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J^jcco la Commedia di Dante, cui il Tommaseo 
commentò. Avevamo promesso mandarla fuori nell'ot- 
tobre di quest'anno, e il dicembre già corre. Afa se qui 
noverassimo le diligenze usate, lieve parrebbe l'indu- 
gio. J kggicchianli potranno imbattersi nell'ancora da 
farsi, non sospettare e peggio avvertire il già fitto. Nà 
allora lamenteremo il danno, il quale avremo connine 
co' più celebrati fra coloro che ci precorsero nell arrin- 
go e che noi insuperbi tentiamo emulare. Pure, a non 
tutto tacere, diremo che temendo del manoscritto non 
autografo, e marwandoci, nel dubbio, il consiglio del- 
Fautore, imprendemmo il fiticoso riscontro de' luoghi 
citati. 

Non l' ingegno, si la nostra operosa intenzione val- 
gaci a procacciare la benivoglienza de savii. 



G. Bernardini. 



□igìlìzed by Google 



,/V inni lungo comento, proemio breve. Son trop- 
pi, lo so, (li questa sorta lavori: ma io veng' appunto 
a stringere in poco le cose sparse per tanti volumi. 
Non fo che citare : perchè le citazioni dichiarano la 
lettera, illustrano il concetto, mostrano onde Dante 
F attinse, o con quali grandi fantasie la fantasia di lui 
si rincontrò, e com' c' fu creatore imitando. Cito quasi 
sempre gli antichi, e Ini sovente; che nelle prose e 
nelle rime e nei luoghi simili del poema si riconosco- 
no gì* intendimenti suoi e le forine dello stile. Più 
frequenti a rammentare mi cadono la Bibbia e Virgi- 
lio, s. Tomaso e Aristotele. M'aiuto di fonti inedite: 
e preziosissimo m 1 è un co mento di Piero figliuolo di 
Dante; dal quale attingo esposizioni e allusioni nuove, 
o le già note, ma non certe, confermo. Quanl' ha di 
necessario V Ottimo e gli altri vecchi, quanto i mo- 
derni, rendo in poche parole. Cerco nella prosa antica 
gli esempi di quelle che finora parvero licenze poeti- 
che : le cerco nel toscano vivente. E di tutte queste 
citazioni escono insegnamenti e considerazioni ed af- 



fetli quali nessuna parola tli critico può suscitare : si 
conosce quello eh' è proprio all' uomo, quello che al 
secolo; quale e quanta armonia tra la imaginazione e 
T intelletto, la natura e l'arte, la dottrina e l'amore. 
Le nuove mie interpretazioni difendo in breve senza 
magnilicarnc la bellezza, nò lo contrarie combatto. 
Prescelgo le più semplici : e solo là dove è forte il 
dubbio, ne pongo due. Le lezioni del testo conformo 
all' autorità di più codici e stampe ; ligio a nessuna. 
Se circa le lezioni o le interpretazioni mie cadrà dis- 
puta, potrò sostenerle o correggerle: ma lo spediente 
del citare parvemi buono appunto a troncar molte liti; 
e la brevità parvenu debita cosa nello illustrare un 
de' più parchi scrittori che onorino l'Italia e la natu- 
ra umana. 



N. Tommaseo. 



11/ 



V I N F E K N 0. 
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DELL' INFERNO. 

CANTO P11IMO. 




Nel mezzo del cauimin di nostra vìla 



a. Ahi quanto a dir quol era è cosa dura 
Questa selva selvaggia, c aspra, e forte, 
Che nel pensier rinnova la paura! 

3. Tanto è amara elio poco è più morte. 
Ma per trattar del ben eh' i' vi trovai, 
Dirò dell' altre cose eh' i' v ho scorte. 




XXII= >«.,«/■„««. L-Ulc.iif«.l»™ 



'■ VI - 

10. Poi ch'ebbi riposato il colpo lasso, 
Ripresi viii per la piaggia diserta; 

■Sì die 1 pie ferino sempre era '1 pili basso. 

11. Ed ecco quasi al cominciar dell'erta. 
Una lonza leggiera e presta molto, 

Clic ili pel maculato eia coverta. 

i a. E non mi si paitia d' innanzi al volto, 
Anr.' impediva tanto il mio cammino 
Ch' i' fui per ritornar più volte volto. 

i3. Tempo era dal principio del mattino, 
E '1 sol monta ra in su con quelle stelle 
Ch' eran con lui quando l'Amor divino 

(4- Mosse da prima quelle cose belle: 
Sì eli' a bene sperar m' era cagione 
DÌ quella Fera alla gaietta pelle, 

15. L'ora del tempo, e la dolce stagione: 
Ma non sì die paura non mi desse 

La vista die m' apparve d' un leone. 

16. Questi parea die conlra me venesse 
Con la test' alta e con rabbiosa fame, 



Baajo. Alto d'uomo ebe vi?, ebe il pie ebe move è sempre più aIId fuor nel 
priiao alti Jet mover? : i;ui hìl-ì.ìIì.i fin 1 , viTimUo il;, male a bene, il deii- 
derio pur »erapro riposa alquanto lolla memoria del pjiulo. 

Liotum. SUI , Th.: Effrrnac i, ucci, fina .LI pi-ri.-r,. .Irllr pantere, libi- 
di noia e lettiera. Or la lunaria, nota il Boccaccio.* yiiio volubile. Per li Ionia 
•i può intendere atieo Firenie, legciera molatrice d'onlini polii i A , ed ina, .e- 
tondo Dame, a giacere con parie guelfe. Nel Pjr E ., XI: La ratiiu/ìoremmn, 
eli ...ora epullo. — Con.ia. Vice:. : Maculom ugmùu Ijmeii. 
3. Die,. Similmente il viaggio d'Enea - Primi lui lumina totii. — Shlli. La- 
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Si die parca che 1' aer ne temesse. 

1 7. Ed ima lupa, che di tutte brame 
Seminava carca con la sua magrezza, 
E molte genti Te già viver grame. 

18. Questa mi porse tanto di gravezza 
Con la paura che uscia di sua vista. 
Gli i' perdei la speranza dell' allezzn. 

19. E quale è quei die volentieri acquista, 
E ghigne '1 tempo che perder lo face. 

Che '11 tutti i suo' pcnsier piango e s' attristo; 
so. Tal mi fece la bestia senza pace, 

Che venendomi incontro, a poco a poco 

Mi riprageva là dove '1 sol tace, 
ai. Mentre eh' i' rovinava in Lasso loco, 

Dinanzi agli occhi ini si fu offerto 

Chi per lungo silenzio parea fioco. 
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aa. Quan d' i' vidi costui nel gran diserto: 
Miserere di me, gridai a lui, 
Qiiul clie tu sì), od ombra, od uomo cerio. 

Risposemi: non uomo, uomo gin fui: 
E li parenti mici furon lombardi, 
£ mantovani per patria ambidui. 

a4- Nacqui sub Julio, ancor die fosse lardi, 
E vissi a Roma sotto '1 buono Agusto, 
Al tempo degli Dei falsi e bugiardi. 

a5. Poeta fui, e cantai di quel giusto 
Figlino] d' Anchìse che venne da Troia 
Poiché '1 superbo Ilión fu combusto. 

36. Ma tu perchè ritorni a tanta noia? 
Perchè non salì il dilettoso monte 

Gli' è principio e cagion di tutta gioia? 

37. Or se' tu quel Virgilio, e quella fonte 
Clic spande dì parlar sì largo fiume? 
Risposi lui con vergognosa fronte. 

38. Oh degli altri poeti onore e lume, 
Vagliami 'I lungo studio e '1 grande amore 
Che ni' ban fatto cercar lo tuo volume. 



Lia: e a quel modo Virgilio dcii" ombre ditto: puri tntlere viyecm Eiitrmi'i- (> 
perdio Virilio e le sntitbe lettere da lungo tempo tacevano, liceva la aricn- 
aa naturile, the Danio .limava aiutatile alla leionia divina. Coii in Àrmaq- 
nino, yuidatriee d' un viaggio aìmliolìco e li poeti* in forma .l'aulico do-tztt- 
fa, pereti onlienoierzie fi pUnMonU coi ogji. 
11. Cinto. Dctcrto in una lettera Ialina e' chiama f Italia alla mano uV 

ti titilliti Mortali 1, iJc voi'homincin mani, ODta^tru... Sii felii.no- 
aimm^uc Irti quateumque /oiomu.--CiiTO. Reale. Viig.: Drùm ceriinima 

3 Ra I I lo b rrf P 0. XVH S T 

di Danio o deintatta ghibellina. E ghibellina era gran pari* di Icinlvirdia. 

que prima di -pirli... On.].. .li i:i. r ,Ur |uii (unii, c L*rdi a quel cb'e' meri- 
tavi, avelie il titolo ili dittatore di Roma. L'Oltimo intende chenaicesiC «1 
tempo di G. Ceiare, quali nella fine del tuo imptriatn. 

a5. GiiitTO. Vinài.: Alitai, quo junior alter Net: piemie fuil. E Dante lila 
quealu verso nella Houiobia.— Vime. Vìir. ; TVo/oe qui pritaut ai crìi Ita- 
lioti ...unii. — Simili. Virg.: Cecidilqtu tuptrtum Itium. 

n8: Lv»M). De tuoi lunghi .luiiìi prlie iidXSVdd l'ar , e nella lettera a t-t.i 
gli offriva di lordare por via ditouDrevole in patria. 
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,.( ..ll'l.,ai>0 

Tu se' solo colui da cu' io tolsi 

Lo hello siile che m' ha fatto onore. 

30. Vedi la hcstia per cu' io mi volsi. 
Aiutami da lei, famoso saggio; 

di' ella mi fa tremar le vene e i polsi. 

31. A te convicn tenere altro viaggio, 
(Rispose, poi che lagrimar mi vide) 

Se vuoi campar d' <rsl<> luogo selvaggio. 
!ìa. Che questa bestia per la qual tu gride, 
Noti lascia altrui passar per la sua via, 
Ma tanto io 'nipedisce clic I' uccide. 

33. Ed ha natura si malvagia e ria 
Glie inai non empie la hramosa voglia, 
E dopo '1 pasto ha più fame clic pria. 

34. Molli son gli animali a cui s' ammoglia; 
E più saranno ancora infili che '1 Veltro 
Verrò, che la farà morir di doglia. 



0 . XlTC-.t. Gir. [Or., HIV ,V,„ mr.Mi^.irfi-.rrf.™ nJrliliM, mo». 
mu. aitctnr ti fjn^j tir/- /'.'ufi., Viroli ,.. i., «dn. ed aulete A Dante , ,ti itile 
j-i.i più rli.- d'idre. — Srn.s. fallo ? mva nella V. Numi, nelle Can- 

ICIii, nelle Eglngrir. Snn .lite l'mil.ri'. .lirr f.jis r; i li meno, iu.ieme, ed è più. 
Nelle P™» lo cita «p.-is.imo. M.,„;t>,il,. (,. A Jleici.; 4>. 45, 5o) Ha 
Danio, b;n noti il lig, Tinnì, nellimiuaiione ileiaa e pieno d'aldi meo lo; li in i- 



XXXIV); edi' 
Hawaii. — Ea 

lc 0 .rn.nte,^IIa n r ffs ,«cù' rf (lnf ,M\:: oli. tinnii firaci [ IMre,. XXXII). 



notala JlG. Vili, j al qual Cani- il !'. in.tiinif il l'.it.il i u> con Ictieia , doVi 
reaa ragione dell' interri |,.n'in.i. Ili h.i |. iriu nel Wll il. l i'ara.liio, e n'augura 
cole incredibili a quaglino eli.- 1.- h . 1 1- 1 : 1 1 -, 1 : . l'i.i I i ili i[ui-l .:;lo:.i 

alo antico pu LMinjlo dal aia. Ga DI tu, np.BJ .i lesse : Untile prafettaa il- ./ini 
urlila cl,r drMic race.iarc la lupa il' Itntiu. riur l~arnri;ia e la limonio. 
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38. OntT io per lo tuo me' penso e disccmo 
Che tu mi segui: ed io sarò tua guida, 
E trai-rotli di tjni per luogo eterno; 

3g. Ov' udirai le disperate strida, 
Vedrai gli antichi spirili dolenti. 
Che la seconda morte ciascun grida. 

4o. E po' vedrai color che son coutenti 
Nel Fuoco, perchè spcran di venire, 
Quando che sia, alle heate genti. 

4i- Alle qua' poi se tu vorrai salire, 
Anima Ila a ciò di me più degna: 
Con lei li lascerò nel mio partire. 

4 2- Clic quello Imperador che lassù regna, 
Perdi' i' fui ribellante alla sua legge, 
Non vuol che 'n sua città per ine si vegna. 

ij3. In tutte parli impera, e quivi regge; 
Quivi è la sua ciltadc, e 1" allo seggio. 
0 felice colui cu' ivi elegge! 

4A- Bd io a lui: poeta, i' ti richieggio 
Per quello Iddio che tu non conoscesti, 
Acciocch' i' fugga questo male e peggio, 

<Ì5- Che tu mi meni là dov' Or dicesti, 
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Sì eh' i' veggo la porta di sa 
li color clic tu fai cotanto n 
46. Allor si in, ; ed io gli 



imo. Vigilio, il più apijitiiLilL! .k' | |t<.I.i il i. .]<jcllo dir più lo «pira- 



CANTO 11 



ARGOMENTO. 

Tenie non sia truppa ardilo il viaggio: Virgilio gli racconta da riti 
I mandato Scete a ha' Beatrice, Carnata di Dante, morta da litiasi dio- 

La ragiona louduic 1' iieiiiiii Csa al pfoiiciu della ucteuilìi ilfllj pena, l'hi- 

N°irre 1 ynire?alla l 7^°«' 11 ' 11 - 11 ■'' i - '' "'• " L - IS 1,11 ' '"' "a»""* 6 . 53 
Ila 3, ; 39, 

Ijo giorno se n' andava, c [' aer bruno 

Toglieva gli animai clic aoiio 'il luna 
Dalle fatiche loro: ed io sol uno 

M' apparecchiava a sostener la guerra 
Sì del cammino e si (Iella pie tale, 
Che ritrarrà la mente che non erra. 

O Muse, o alto ingegno, or m' aiutali'. 
O mente che scrivesti ciò eh' i' vidi, 
Qui si parrà la Ina nobilitate. 

Io cominciai: poeta, che mi guidi, 
Guarda la mia virtù s' eli' è possente, 
Prima eh' all' alto passo tu mi fidi. 

. VìrgiL: Kòi era! ci UrWl animili* iuiiii Aabctat ... Hai irai 

animai fi a/ 1 1 

toni con \ii 5 iliu eri pa^.j!,, quel iiioruc — Uno. ALbcrlanu; Quitto che dii 




G. Tu diti clic di Silvio lo pai-ente, 
Corruttibile ancora, ad immortale 
Secolo andò, e fu sensibilmente. 

C. Però se 1" avversario d' ogni malo 
Cortese fu, pensando 1' alto effetto, 
Gli' uscir dovea di lui, e '1 clii e '1 quale, 

■j. Non pare indegno ad uomo d' intelletto, 
Cli' ei fu dell' alma Roma e di suo ropero, 
Neil' empireo ciel per padre eletto. 

8. La quale e '1 quale, a voler dir lo vero, 
Fur stabiliti per lo loco santo 
IT siede il sucecssor del maggior Piero. 

y. Per questa andata onde gli dai tu vanto, 
Intese cose che furon cagione 
Di sua vittoria, e del papale ammanto, 
io. Andovvi poi lo vas d'elezione 
Per recarne conforto a quella fede, 
Ch' è principio alla via di salvazione. 



nomine edd 

si can.iiteretitr secitndnm utramqui parlai riti Mintivi . rn"///ilil-/tis i i.\ 
_ StcOLO. V. Nunvn l'ai-tu; ,1 , ,,, ■ r. .: I „ Vi,.;il. ((,. 1): Impili lunula. 

Avi "Muro. Monarchia, II: JWr;:r<> ,>.ir/ri(V. .-.unciisaltiliìiuirihiupro im- 
peria mundi praevaluil ; ergi di- i/mrm j.v,-'i. jn p-.ici ijirl. — Ciimii llan- 
te chiama Dio nolliV. N. .indilla corti. iu. — Quar-a. S.Leone (Serui. I, De 
Ap.): Di.potilo tliriiiìtw ,r,,j i ,'.i,i ,;i rullìi regna uno con- 

foederarcitlur impirio , ri elio pervia, haleret populei prof (Ululili ^, . ,£..!- 
Hi, quo. uniti, lenciit i-e^ì»" " L dVj'i/jjM. 11. .-in- liiLnii^iUr nel Con». 

Inbeoao. Viroli. : Ree fuit indignimi luperis. bis laiguine nastro Jena- 
re della iella ieHaaa.il quale icrmiairà la imperio coll'aceanc, e la fama 

~. Pieno. G. Criili, dicendo: Hi ei Petrus, et super hanc pelram aldificabo 

pontefice* un Piero, e I' optitelo il mnggior Piiro. Il Bocc inlerpiela; Piero 

'. .r li r ... ,. iti i .'..Tri . r .■ ,:: ir,/ n-ai 

ad aelft.ro mVluj, DI. geniti, r >iuerv. — Culmi. Non già die le cole mliic 
da Enea intorno all'impero di Court (Un., VI) fonerò esina della .1 minori, 
ideili dignità pontificii* mal» digitili pontificia "a 1' ultimo fine delle cok 
daF.nra all'in udite, che lo inanimalo no a vincere i Ruttili. V il libro Di Mo- 
narchia. 
u . T U .S. Paolo(Act.,lX,i). 
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i r. Ma io perche venirvi? o chi I roncedeì 
Io non Enea, io non Paolo ■■un.. 
Me degnn a ufi n<> io nfr altri crede. 

ra. Perchè, se ilei venire i' m' abbandono, 
Temo che lo venuta non sia folle. 
Se' savio, e 'n tendi me' Hi' i' min ragiono 

i3 F. quale e quei die dmuol iio eli' e' volle, 
K per nuovi pcnuer concia proporla, 
Si che dal cominciar tulio ni lolle: 

i.( Tal idi Tee' io in quella oscura costa. 

Perche, pensando, consumai l'impresa 
Che fu nel cominciar cotanto tosta. 

iS. Se io ho ben la tua panila intesa, 
Rispose del magnanimo queir omlira, 
L'anima tua è da vi liuto offesa. 

ili. La qo.il molte fiate l'uomo ingombra, 
SI che d' mirata impresa lo rivolte, 
Come falso veder bestia quand'ombra, 

17. Da questa tema acciocché tu li solve. 
Irrotti pereti' i' venni, e quel eh' 10 'mesi 
Nel primo punici che di te mi dolre 

iti. l'era tra color che son wispesi; 
K donna mi cln.inu'i lieat.i e bella. 
Tal che di comandare 1' la richiedi. 

ig. Lucevan gli occhi suoi più che In stella, 

Mi. Il divano iliDanle è il tunlrapimilodi qnt-l d'Enea (»eo., VI): Si ,,«. 
Aha.doHI- HiihOpiId di ToIma, poeta proteblale. dice cu*!' utigntlotu I ab- 
, at i^.l^i^rc Ulti"! ' . L' JJii/fi^' .V li il il i: ... I' ,^././:mJ.irmr*J dì DlEItC. 

Co.imn. Antividi, preconi, eijiiaii con.uoiii col pen.irru le .lillirnlij il.'l- 
l' impresa. Villi- '• Omnia praecepi aìntiv anioni aircuia ante parrai. — Tosti. 
Vii-.: 1,1,, -filila luiiurm. 

«U.UIIIO. \irti., noi. l'Olii™, ccnlc-ri. .Ih pillili. nimiti da cui Danio 

Omu [Stellino, XXXVI: Fungra fatino, errdenda chi vibrane. 
Soia.. Vi.p.: Sohtmfirmdm. 

Wm.Tr. il rirloc la ler.a.trn i, e i„ia e ' I Marc. I"f. [IV. 1 1). — ««Ti. 
Dice nel Coni-., eli?, .lmlii- )ì,.iiiirt era <m.rl:i, e' la riguardava crune In •«- 
l>ùn:n litici,, ima e suprema. 

Stilli. Ola il. Ih mal [■■lini, n I] sok- eli.- i Or. -fi rl.i.nunnn Olirli, e i IrC- 
cenliili rleHo. e Dante sleou : La Mia tirila ckr'l lampo mjii.ro. \i ittitona 
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E cominciommi a dir soave e piana 
Con angelica voce, in sua favella; 

io. O anima cortese mantovana, 

Di cui la fama ancor nel mondo duo, 
E durerà quanto '1 moto lontana, 

ai. L'amico mio, c non della ventura, 
Nella diserta piaggia È impedito 
SI nel cammin, che volto e per paura: 

32. E temo che non sia già si smarrito, 
CI)' io mi sia tardi al soccorso levata, 
Per quel eh' i' ho di lui nel Cielo udito. 

a3. Or muovi, e con la tua parola ornata, 
E con ciò che è mestieri al suo campare, 
L'aiuta sì ch'i' ne sia consolata. 

3$. 1' son Beatrice che li faccio andare: 
Vengo di loco ove tornar disio. 
Amor mi mosse, che mi fa parlare. 

a5. Quando sarò dinanzi al signor mio, 
Di te mi loderò sovente a lui. 
Tacette allora, e po' comincia' io: 

36. O donna di virtù, sola per cui 

L' umana spezie eccede ogni contento 
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Di quel ciel eli' Itti minor li cerchi sui; 
i- t . Tanto di' aggradii 'I tuo cornali (lamento 

Clie 1' ubbidir, se già fosse, m' è lardi. 

Più non l" b uopo aprirmi '1 tuo talento. 
38. Ma dimmi la ca gioii che non ti guardi 

Dello scender quaggiuso in questo Centro 

Dall' ampio loco ove tornar tu ardi, 
ai). Da che tu vuoi saper calamo addentro. 

Dirotti brevemente, mi rispose, 

Percli' i' non temo di venir qua entro. 
3o. Temer si dee di sole quelle cose, 

Ch' hanno potenza di Tare altrui male; 

Dell' altre no, che non son paurose, 
il. I' son fatta da Dio, sua mercè, tale 

die la vostra miseria non ini tauge, 

Nè Damma d' esto 'ncendio non m' assale. 
3a. Donna è gentil nel ciel, che si compiange 

coir centratile ( Par., 11. 3B); t nell'Ottimo: Per la ici'tira delle mie mptr- 
ne diamo -«.Tana a guanti enti Iona .olla la luna. S. Tom. S. Q. S. K. i, 

■a-. Vinta. P«r„Xi Corse e correndo stiparvi tmr lardo. Alherttra: Alla 

rare lai/or tnihi paia espellere fa, ciI.È più curine nei P. it«] imo I' of- 

aS. Loco.Vi^;.: Qui OljTBpaDcniiliiHV, Unici i'Dbu'l le /erre laliorei ? — Aj- 




<IÌm\i pli alF.lli. ^nrifci-iiu L'ii|iMiian miri. — C.mri ih.ir. \i.vplhiin : l^fnt uno 
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Su la fiumana onde '1 mar non ha vanto? 

3 '' A li, Z't'o'Z a f "%eìr foTolnnó"" 
„ C.m-io.d.p.coUparokf.»,, 



Fidandomi nel tuo parlare onesto, 
Ch' onora te, e quei eli' udito 1' hanno. 
3g. Poscia che m' ebbe ragionato questo, 



Che del bel monte il corto 
^ Perchè 



zza non hai? 
amie benedetti 
idei Cielo, 
E '1 nùo parlar tanto ben t 1 .rupi-omelie. 

Quale i fioretti, dal notturno gielo 
Chinati e chiusi, poi che '1 sol gì imbianca, 

se 



Perchè ardire e franchezza non hai? 
4a. Poscia che tai tre donne benedette 
Curan di te nella corte.de! Cielo, 
E-l «no parlar tanto beo, 



Siili 5 



46. Tu m' hai con desiderio il cuor disposto 

Cli' i' son tornato nel primo proposto. 

4 7 . Or va, eh" un f.ol volere è d' amendue. 

Così gli dissi: e, poiché mosso fuc, 

48. Entrai per lo cammino alto e Silvestro. 

4?- noe*. I>uca n guidi, mieatroid tBHgnaiMnLo, lignote a comando. Virgilii 
carne poeta rcligìotoo fìloiofo, coma decrittar dell' Inferno, coma cantore dil 

4». Alto. Difficili, non oto, come «ipni: olio pano. O. (Mei., IX): Eli ria tf> 



furono né ridili a vi tm L,„-;f „\ f.,W, I. <J rfi*Xo c'« 

i. ^Pct me 0Ì o.i nella città nolente, 
JJct* me si ua ucll' derno baiare, 
\3ck me si ua tra la per bitta gente. 

3. Giustizia mosse 'I mio alio JfattoKC. 

Jecemi la biuina JJotcstntc, 

Ca somma Sapienza, c'I primo Slittare. 

3 - Ulinanzi a me non fuv cose create, 
£c non eterne: ci» io eterno buro. 

i. Ficchi Coni.. SI. 6. — Am La Km 4 inmii ii 
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CAUTO III. 37 

ij. Queste parole di colore oscuro 

Viti' io scritto al sommo d' una porla; 

Perdi' io: maestro, il senso lor m' è duro. 
5, Ed egli a me, come persoli» accorta : 

Qui si coiivien lasciare ogni sospetto; 

Ogni villa convicn che qui sia morta. 
C. Noi sem Tenuti al luogo ov' i' t' ho detto 

Che tu vedrai le genti dolorose. 

Gli' Lamio perduto '1 ben dello 'ntelletto. 
■j. E poicliè la sua mano alla mia pose 

Con lieto volto, ond' io mi confortai, 

Mi mise dentro alle segrete cose. 
8. Quivi sospiri, pianti, e alti guai 

Risonavan per 1' aer senza stelle; 

Perdi' io al cominciar ne lagrimai. 
ìj. Diverse lingue, orribili Favelle, 

Parole di dolore, accenti d' ira, 

Voci alle e fioche, e suon di man con elle, 
10. Facevano un tumulto, il qual s' aggira 

Sempre '11 quell' aria senza tempo tinta, 

Come la rena quando 'I turbo spira, 
ir. E io cu' avea d' error la testa cinta, 

Dissi: maestro, che e quei eh' i' odo? 

E che gent' à che par nel duol sì vinta? 




T,.t« liif-.VH: ,lcj-.i linU, wrMaa.buia. — Shba. Vagii, i Tlrro. 

C« È. Virc"l- - (?u(ii tetltrumfaela? O virgo, rffarc ooiiiura Urgtntur 
.ni.fQoiM unii» plangor ad ai™? — tini. ViigiL: Etici* 



i-i. Ed egli a me: questo misero modo 
Tengou 1' anime triste di coloro, 
Che visser senza infamia e senza lodo, 

i3. Mischiale sono a quel cattivo coro 
Degli angeli, che non furon ribelli. 
Né fur fedeli a Dio, ma per si foro. 

\?\. Cacciarli ì cicl per non esser mei) belli; 
Nè lo profondo inferno gli riceve, 
Ch' alcuna gloria i rei avrebber d' olii. 

15. Ed io: maestro, che È tanto greve 
A lor, che lamentar gli fa sì forte? 
Rispose: dicerolti molto breve. 

16. Questi non hanno speranza di morte, 
E la lor cicca vita è tanto bassa 

Che Widiosi son d' ogni altra sorte. 

17. Fama di loro il mondo esser non lassa: 
Misericordia e giustizia gli sdegna, 

Non ragioni aro di lor, ma guarda 0 passa. 

18. Ed io che riguardai, vidi una insegna 
Che girando correva tanto ratta 

Che d' ogni posa mi pareva indegna. 

19. E dietro le venia sì lunga Iralta 
Di gente, eh' i' non avrei mai creduto 

3. Akcee.1. QukiI.i ilwM Arj'-.-li i.;i.l.'::-i:iuli In l,iLcifi-ri: .■ Dio n lenten» non 
canonici (li Clrim-nli- Aìi"s.iikHiL..(Mr. V [ I ) : . li, ./.;,.; f, A„g,li, prepltr 10- 




y. Tpatt*. Virg. : f. ugnili ,i-,.'i<ii. — Di'KiT*. Ini.. \ I : Tu falli, prima ch'it' 
diifauojawi. Cin.\ min, primi eli' in ini.No, 
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Che morte tanta n' avesse disfatta. 

30. Poscia eh' io v" ebbi alcun riconosciuto, 
Guardai, e vidi 1' ombra di colui 
Che fece per viltate il gran rifiuto. 

21. Incontanente intesi e certo fui, 
Che quest'era la setta de' cattivi, 
A Dio spiacenti ed a' nemici sui. 

11. Questi sciaurati che mai non fur vivi, 
Erano ignudi, e stimolali motto 
Da mosconi e da vespe, eh' eran ivi. 

a3. Elle rigavan lor di sangue il volto, 
Che, misohiato di lagrime, a' lor piedi 
Da fastidiosi vermi era ricolto. 



10. Aleni. Torto cani» gli uomini ilei «io tempo. — Gain. Cclcatioo V chi 
nel ligi in ditembn: rinuniiò, dopo cinque meli e olio giorni al papato, e gli 
*KCC».c lì, i,ìm ; ì, ,[:i durili / 1 = i J". , XXV 1 1 J. :U cui U;'.l i i r.ì.il i .Li l>a:iic. 
Queatoc il gran rifiuto, il rifium ili rju.-l le-, rìnil ]>. rlii.mi.ni.l Pnrg., XIX, gran 

granili furienti, Cuiiapie e ano Bruveuuto, e litri antichi. Il Cani, in uno let- 
tera, nomina fra 1 nl.^ni .nnj.-i 'lrlh t loi.line Celestina. Epli accettò con ter- 
rore il papaia: era dunque umiltà la Bua, non viltà. noniCaaio lo peraegnitù ■(* 
cani lame li le. Gittate- dalli tempeataa pie del Galea no, mentre ilava per fatate 
ì'Ailnnlirn.fii atrjwinalo a morir,: In un rami l'i (Kla C.iTiiji.imn uri i lìi.- 
nlfario, al ili [ilei [luce, il fece in uno piccola f Mrjiesinnlu.icoMI nlcuno onor 
funibri.it/ipcllire in ™;im r -..i,.i.,/, Yir ina.- acciocché alcuno non curane 

•leaagLa Krftlo, ae non pubblicato, l'Inferno. 

diap ce n . c/re ni 

io. — Canni! Trilì fochi la urtiti (captitìuù) tali rende i pili degli uomini. 



■ Il' nani pacifico farli di pa 
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E '1 duca a lui: Caroli, noti L 
Vuoisi cosi cola dove si puole 
Ciò clic si vuole: e più non dimandare. 

Quinci fur crude lo lanose gote 
Al noccliier della livida palude 
Clie 'ntonio agli occhi avea di fiamme ruote. 

Ma queir anime, eh' eran lasse e nude, 
Cangiar colore e dibatterò i denti 
Ratio che 'nteser le parole crude. 

Beate miniavano Iddio, e' lor parenti, 
L'umana spezie; il luogo, il tempo, e '1 seme 
Di lor semenza e di lor nascimenti. 

Poi si ritrasser tutte quante insieme, 
Forte piangendo, alla riva malvagia 
Ch' attende ciascun uom che Dio non teme. 

Caron dimonio, con occhi di bragia, 
Loro accennando, tutte ìc raccoglie: 
Itiitle col remo qualunque s' adagia. 

Come d' autunno si levati le foglie, 
L' ima appresso dell' altra, infili che 'I ramo 
Bende alla terra tutte le sue spoglie; 

Si ni ilei ti cute il mal seme A' Adamo 
Oitlansi di quel lito ad una ad una, 



"13. Qoete. Virg, VI: ftiW.i uni t/ui, : ni-il,.. Ti,„i,dj iu ira curila IT- 

itJmif. Croi.riu !Wi-.-I>ì.i|ii. 1 .i.1i>-l..ii. ì IHJ..IÌ. I I. v j^li.r.' I.' 50!!. MjJ. Pertica- 
ri. — Liana*. FraAC [k>;i'A|Kvaliffi£. — Li\ in» \ìr;.. lu.iu in'itta. — Rvr.tE.Vir- 



■1.: .il-,-,j,,i ,t/r.> ■ J.r irli',.. ..i,.'..ri..r.. 1 ..nrel nrnio . . . /lille 

: i^iiiir /rti- ]r/%,i lolita itdcba-'ll. ISeWlt'at. — S'mxcii. lu.lncta. 

. (lifr.II, 15': Riddi tur Urrat Cwjm, «. Virg. : "tram malia in 
.■11 ;ri.-,T,- ,,i iu.j li7pjn cadunt fitta. 

n, 1, 4: ''if . ■ ■ /il'/'"?'' n 'r.riT' m m"r ri f r , 'rr r'ri 1 <ifi]ltam. — 



Per cenni, com' angel per suo richiamo. 

4o. Cosi sen vanno su per l'onda bruna: 
E avanti clic sìcn di là discese, 
Anche di qua nuova schiera s'aduna. 

4j. Figliuol mio, disse il maestro cortese, 
Quelli che muoion nell' ira di Dio, 
Tutti convegnon qui d' ogni paese. 

4a. E pronti sono al trapassar del rio, 
Che la divina giustizia gli sprona 
Si che la tema si volge in disio. 

43. Quinci non passa mai anima buona: 
E però se Caron di te si lagna, 
Ben puoi saper ornai che '1 suo dir suona. 

44- Finito questo, la buia campagna 
Tremi si forte che dello spavento 
La mente di sudore ancor mi bagna, 

45. La terra lagrìmosa diede velilo, 
Che balenò una luce vermiglia, 

La qual mi vinse ciascun sentimento; 

46. E caddi come I' noni cui sonno piglia. 
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CANTO IV. 



ARGOMENTO. 

Si trotta nel primo cercldo, portatovi da una forza superna. Quivi 
•t la pena de' non battezzati! bambini e adulti. Entro a un ne/ufo di lu- 
me dimorano i savii che non credettero in Cristo. IJ inferno dantesco è un 
cono rovesciato, divini iti nove ripiani circolari, come i prodi negli an- 
tichi anfiteatri. Nel primo ch'i- il I.ittiWi, non • la pena del senso, ma 
sola del danno. San Tomaio dividi- ,tpput:i„ l' Infermi in tre parli: dei 
fanciulli, de' palriarchi, e de' dannati: e Dante ai patriarchi, già leali. 



l. Jtliippemi l'alto sonno nella tesla 
Un greve tuono, si eli' io mi riscossi 
Come persona che per forza ì desta. 

u. E 1' occhio riposato intorno mossi. 
Dritto levato, e liso riguardai, 
Per conoscer lo loco dov' io fossi. 

3. Vero è che 'n su la proda mi trovai 
Della valle d' abisso dolorosa 
Che tuono accoglie d' infiniti goai. 

jj. ' Oscura, profonda era, e nebulosa 
Tanto, clic per ficcar lo viso a fondo, 
I* non vi diseenica veruna cosa. 

!>■ Or disccudiam quaggiù nel cieco mondo, 
Incominciò 'I poeta tutto smorto. 
I' sarò primo, e tu sarai secondo. 

4. Vi» Viiu. Conv. - «unii Imcim,., federe nmafatie.i <l,-l 

5. Paino. Attenua font alla dcKiiiioMMkU'lpiciiui falla gii da Vii*. 

Tomo I. S 
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Per lai difetti, non per altro rio, 
Senio perduti; e sol di (anto offesi 
Che senza speme vivemo in disio. 

i 5. Gran duol mi prese al cor quando lo 'nlcsì , 
Perocché gente di mollo valore 
Conobbi, che '11 quel limbo eran sospesi. 

ìG, Dimmi, machLro mio, dimmi, signore. 
Comincia' io per volere esser certo 
Di quella fede che lince ogni errore: 

17. Uscinne mai alcuno, o per suo merlo 
0 per altrui, che poi fosse bealo? 

E quei che 'illese '1 mio parlar coverto, 

18. Rispose: ì' era nuovo in questo sialo, 
Quando ci vidi venire un possente 
Con segno di vittoria incoronato. 

ig. Trasseci 1" ombra del primo parenti?, 
D' Abel suo figlio ; e quella di Noe; 
Di Moisè legista e ubbidiente; 
20, Abraam patriarca, 0 David re; 

Israel con suo padre e co' suoi nati, 
E con lincitele per cui tanto Te; 
31, E altri molli: e fece^li beati. 

E vo' che sappi che, dinanzi ad essi, 
Spirili umani non cran salvati- 
si. Non lasciavam 1' andar perdi' e' dicessi; 

specie, al indebita, ieri Ilei culla: — li Morì. multi anni in m mi 11 pie 
lLìc.i.jlii] ilei Vangelo. 

i(. Ilio. Beili. Pan. (VII, 1). 



Ma passa vani la sella lultavia, 
Lìi selva dico ili spiriti spessi. 

!i!f. Non era lunga ancor la nostra via 

Di qua dal sommo, quand' i' vidi un foro 
Cli" emisperio di tenebre vincia. 

i>4- Di lungi v' eravamo ancora un poco, 
Ma non si eh' io non clisccrncssi in parte 
Cli' orrevol gente possedea epici loco. 

a5. O tu eh' onori Ogni scienza ed arte. 
Questi chi son eli' hanno cotanta orran/a 
Che dal modo degli altri gli diparte? 

36. E quegli a me: V onrata nominanza 
Clic di lor suona su nella tua vila, 
Grazia acquista nel eie!, che sì gli avanza. 

37. Intanto voce fu per me udita: 
Onorate 1' altissimo poeta, 

L' ombra sua torna; uh' era dipartita. 
28. Poiché la voce fu restata e queta, 

Vidi quattro grand' ombre a noi venire; 

Sembianza avevali ne trista ne lieta. 
31). Lo buon maestro cominciò a dire: 

Mira colui con quella spada in mano, 

Che vieti dinanzi a' tre sì come sire. 



il Sonno. Non «ivamo mollo lontani dal Nomr.d» cui d punimmo, ch'ira piii 
in illu,» [1 valli fra fonda. E pciù JLikì Or Jr's tnijiim, — Vidi. Non io 




picnaa quota temperie d'affisili. Danto e più concie a' podi nonciiitiani che 
.■ lanli non e hibcllit.i. 
09. Sin. In antico salerà licnoro, onJc : Siri Via ! 
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'So. Quegli i- Omero, poeta sovrano; 

[.' altro 6 Orazio satiro, clic piene; 

Ovidio è I terzo, c 1' ultimo è Lucami. 
3i. Perocché ciascun meco si conviene 

Nel nome che soni) la voce sola, 

r'aiulùmì onore, ■■ di ciò fanno bene 
3s. Così vuli adunar la liella scuola 

Di quel signor dell' alassimo canto. 

Che sovra gli altri coin' aquila volti. 

33. Da di' ebber ragionato 'nsìeme alquanto, 
Voberai a me con saluterò! cenno; 

E 1 mio maistro sorrise ili tanto 

34. K più d' onore ancora assai ini fenno, 
Ch' ei si nii fecer della loro schiera; 

SI eh' i' fui seilo Ira votatilo senno. 

35. Cosi n andammo insino alla lumiera, 
Parlando cose che '1 tacere è bello. 

Sì com' ora il parlar cola dov 1 ora. 

36. Venimmo al pie d' un nubile castello 
Sette volte cerchiato d' alte mura, 
Difeso 'ntorno d' un bel fiumicello. 



acritlan; di salire. — Oruin. Lo nomina nella "V. Eloquenti, E nella Mon. p. 
44, 45. — Un-iMn l'ili acpolluui, r pT .l tacn. Lo nomina nello V. Elo- 
qucnaa.p. 361, c nella Miimreuia, p. 3,, 44, 46, i-, 5o. 

.i' Cii~.ii.m-. i;..-.-..lX: 1,1 lui.. ,!■(„,:,, („■ ,■ l:.r i ,„i;,i n „ 1 „ .l::r, I - 

ninno. — SotL Una .etnei. foaKro qn.ltro. Mari, lo araph. 3 ; !>■„ oW> io 

nuratro mg;uf'«MI ifcSe™Ti dIS'dj Pìltni Gglio di Dante. Alili pMrchbo 
per old r.'gnor iiilcoderc Tinj, f oW«(»>» ;«I> : mi net Puf., XXII, dice 

3i. Lo. Li,. Rino: SagU océ/ii mot gituw ■« W.m — T.cim. Cok 
truppa onorevoli a Dautc Parlando co' grandi, la coicicnia della grandezza non 
i; orc/ijlir.; to' pinoli iTinili. 

36 ■•«u.L'ia anche Dino. — San.. Nelle nmn, altri .eie le «Ila orli li- 
berali, di eui Danti: ii.-lC.m.: ;:r.i.im.;itir:i, ,.1 N.iij, Ji.iittlita, ari linci ica, mu- 
»ira, B cnmrlria, agronomia -, altri [otre Icolugili e le quitlro virlu ordinili: 
i:].'-l]i; il s-c.jmli. lh .:r<-l]L: non sali l.ù.k.ì.iI i Bonn lì callo. 
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E ,„lo, i„ parte, viOi 1 Sal.Jiuo. 

Poi eh, Ui uu poco più le ciglia, 



Tulli f .noni,.,,, tulli onor gli f.„„o. 
Qui,; vifio S„o,at, e Plato», 
Che nuauz, agi, alln pio presso gli stauuo. 







ili 


ili Bonis.Qaeiti.iiUD ilii.ic™ il ,.™ f li.. - Sua- 


•SS» 





Empedocle*, Eraclito, e Zenone. 

4 7 . E vidi '1 Iraono accogliti» ilei quali', 
Dioscoride dico; e vidi Orfeo: 
Tullio, e Lino, c Seneca morale. 

48. Euclide geometra, e Tolorumeo; 
Ippocrate, Avicenna, e Galieno; 
Averrois die '1 gran commento (co. 

rjg. I' non posso ritrar di tutti appieno, 
Perocché si mi caccia '1 lungo tema 
Clic molte volte al fatto il dir vici! meno. 

50. La sesta compagnia in duo si scema. 
Per altra via mi mena il savio duca, 
Fuor della queta nel!' aura die trema. 

51. E veglio in parte ove non è clic luca. 

ii. .- «.i, EmpcdocL». Ottimo: Dopa la politica, fu tftculmori di «ni 



hl.ilrl,.; ili Di-nmi-rili.. il luci ir:i ìiìh ' [ 
lìciwd. Valente. Cosi Virsillio: ' 
ifcll.i <|iulil'i .Ioli.' «jk. Duale per '/ 



lo ,l.i Vini, comi! fi B lio J'Ajiollo (Etcì., IV), t [Bolo dirli 
VI). Altri loppi! Li*i°, più ™He fiuto ili Dante nelli M. 
ciuf., MIX IW l'or di.t.oEUCT.e ila Scotti lra e ici 



',.U1««|; U . N,'l Corni. Ji Ini più 
■ ;Spuo,l malli lil.ri .1 An.m- 
-,a unii t . i.r :f: ti li I^Fili'. — C.ilT- 



U — Meno. Co», i tX/unlo. 1 ,» t'ùri m». uh» 1u niltUcIU. 

io. Sesta. Di «ci. In .Wijri.-Uo- nnl.u.r <::. rvr,.^-i"'" . e Afilla .li Milo 

— - Trr.ni. Più sopi.i : S'M/'.ri (.'.'«• l",i..r„ .■1,'rrnr /ir.'iv,,, (i-rMnrc. Dall'uri lato 
Tremali l'ario |ih' vi h| ■ i : i . 'I 1 ! l'.ll I hi ^'r Li lmf.'i.i, .li mi nul ..ulto seguente ; c 
pel multo /-rullio. 

-I. Leti. Non i ii»i i-llt il.i luriir, li.- n.Li.i. 1H,1 .1(11 p. il "l'.issii ripelc 101 e it' cirri - 
■lltbin (X,fiV>). 
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CANTO V. 



ARGOMENTO. 

Scendono al suonilo cerchio : trovano Minosse giudice, r distri- 
butor delle pene di tutto f Inferno: chi qui i' Inferno comincia. In que- 
sto cerchio i lascivi eoa un turbinolo vento clic li mena, c minaccia pre- 
cipitarli oc' cerchi ili sotto. Dante qtd trova Francctcn da Bitumi, c 
sente la storia del suo misero amore. 

à: O tatto. Quaini itoicipeniier.-t I T 

Non le urtine 4, 5, • -,•>, ra, ii, i5, 16, 18, ai, ii, aS, j 7 , aS, Si; U 33 
■IU4igla43ill'altiiBft. 



i. l_Josì discesi del cerchio priiuaio 
Giù nel secondo, che men luogo cinghia, 
E tanto più dolor che punge a guaio. 

a. Stavvi Mìjii'is oirihihucntc, e ringhia. 
Esamina le colpe nel)' entrata; 
Giudica, e manchi secondo eh' avvinghi,-!. 

3. Dico che quando I' anima mainala 
Li vicn dinanzi, tutta si confessa; 
E quel con osci lor delle peccata 

4- Vede cjual luogo d' inferno e da essa; 
Cignosi con la coda tante volte 
Quantunque gradi vuol che giù sia messa- 



■.. MniM. Vir fc ..: Atei » m har tùie torli ditta,, une jmtict seda. Quattiur 
Minai umani oio.\r. i'i'Ii <it/u"'"' i'viu-,/!,,,,!,;//,' lilatifuc CI Cri- 

muta diteli. Ari,., Vi] il li-. | Min.'.* mi l.ilj ilo;".. I.i ■ ".ti tltf ImaNini ; In n.i- 

ilt .1 cìliiLllmi,' n\ ni-HIsFìÉUbTjl,- ..ii, i [.jiii,.lLÌ nM.i rti. Mj il ,no Minori? è il 

ili Croia: il Miai» ili U.mlc .: un ninniti rìw umilici eoa la codia 
la morJe per rabui.i ([nf.. XXVII); ei|iiJnle volle avvolge la rotla intorno j 

1 IW„i. [„L.\\1\. M.W: f-.diu- 

Tomo I. H 



Sempre dhiau/.i a lui ne stanno molle; 
Vanno a vicenda ciascuna at giudi/io; 
Dicono, e odono, i? poi son giù volto. 

0 !u die vieni al doloroso ospizio. 
Disse Minós a me quando mi vide, 
LiiHciiindo l'alto di cotanto uffizio; 

Guarda coni' entri, e di cui In ti lidi'; 
Non l' inganni 1' ampiezza dell' miliare. 
E '1 duca mio a lui : perdiè pur gridi'? 

Non Impedir lo suo falale andare; 
Vuoisi così colà dove si (mole 

Ora incominciali li: dolenti noie 
A farniisi sentire, or son vernilo 
Là dove mollo pianto mi percuote. 

1' venni in luogo d' ogni luce mulo, 
Che mugghia, come fa mar per tempesta 
So ili) cunlrarii venti è ci mi ha tinto. 

La bufera infornai die mai non resta, 
Mena gli spirti con la sua rapina, 
Voltando e percolendo gli molesta. 

Quando giuugon davanti alla mina, 
Quivi le strida, il compianto, e 'I lamento. 
Bestemmiali quivi la virtù divina. 

Intesi di' a così l'alto tormento 



o Mm V%iJWlgÌR mbm.— OwuTtD». IW-: istalli™ W,i, 
//«ffj-f.m Ajrl«>»>. r. i ii„-,.|-E„.(X,3S0). 

I. Mmu, la molli- vila 0 (limila il.il ...[.l ii.no .Ibb.ittr-r.-, ri:,- fcnr.i la iFinjvila 

lii'll' animo, e l'olmi ila [ignea 1.1 lin.'.l.ll ii.li lli l ,1.1.1. — Iti,.,,,. R,i- 

pert fri importate ra|m!a<iit-rili- j.iii volli! in Vii - Conili io rapina ,hl 
I I ri I 1 /ni.uoi™ uroriin anima ralaiilar, ,1111 in 

ì. Tonino. Vii-g - Mai ptndaxur inaili Ai vtntas. _ Cium. Amatili 



I-Iran dannali i pcccator carnali, 

Clie la ravioli sunti ni' Unno al talenti], 
i^. E come gli stonici ne portati l'ali 

Nel freddo tempo a schiera larga e piena, 

Cosi quel lialo gli spinti mali, 
i5. Di qua, di là, di già, di su gli mena. 

Nulla speranza j;]i con Ibrta mai, 

Non clic di posa, ma di minor pena. 
iG. E come i gru va» cantando lor lai, 

Facendo in acr di sè lunga riga; 

Cosi vid' io venir traendo guai 
i-j. Ombre portate dalla detta briga. 

Pcrch' io dissi: maestro, chi son quelle 

Genti che 1" acr nero sì gastìga'f 
i8. La prima di color di cui novelle 

Tu vuo' saper, ini disse quegli allotta, 

Fu 'inperadricc di molte Favelle, 
nj. A vizio di lussuria fu sì rotta 

Che libito fe licito in sua legge. 

Per torre il biasmo in che era condotta, 
ao. EU' è Semlrami's, di cui si legge 

Clic succedette a Nino, e fu sua sposa; 

Tenne la terra che '1 Soldan corregge. 

P Smani, tinelli, dice l'Ottimo, luaurioii, come i gru. — Tmpo, Cremai™ 
I. 6: (Ve' Iciufi caldi. — Pie... <lt\i.. Pltniu, ùgmen, — Fiuto. Per tento 
fotte. Viri.: HOmll parttbanljlalìbas Euri. 

Moni'ae il uni ligi» grufi, olfue arlhrm lrono«l Cani inni'lu.— Lil. Coli eL'u- 
lui nel l\ Jel Puri., il cnnni [Iella rondine. Neil' mingili» ilr^li 'turni .lip.bn- 
ce la folli, in quello delle (n-u la «birra in lungn Sii, doi'i'puif«cilraenle di 




l'urlerei a <pW duo che Wmr vanii 
E paion «1 al vento rsscr Ippprri. 

Ed fgli a mo vedrai quando sar; 
Più pw.-tw a noi; e tu allor gli prpg 
Per ijuell' amor che i mena, e 

Sì toilo comi- 'I venlo n noi fili [ 
Mossi la voce: o unirne affamiate. 
Venile a noi parlar, a altri noi niegi 



atii Q». coUocato 



wilonlcrofli q i 
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CANTO V, 4 

Quali colombe dal disio chiamalo, 
Con 1' ali aperte c ferme al dolce nido 
Volan per I' aer dal voler portale; 

Colali uscir della schiera ov' è Dìdo, 
A noi venendo per 1' aer maligno: 
Si forte fu 1' affettuoso grido. 

0 animai grazioso e benigno 
Che visitando vai per 1" aer perso 
Noi ohe ligncmmo '1 mondo di sanguigno; 

Se fosse amico il re dell' universo, 
Mei pregheremmo lui per la tua pace, 
Po' eh' hai piela del nostro mal perverso. 

Di' quel eh' udire e che parlar ti piace: 
Noi udiremo e parleremo a vui 
Mentre che '1 vento, come fa, si tace. 

Siede la terra dove nata fui, 
Su la marina dove 'I Po discende 



A Comma. Vilg.iQjttft > 
sinica laiebroio in pumice 
fila pennii Dauteto ingoi 



19. Dipo. Rinomina Bidone, o pcrtb'ana dello più ncfittiratc, o por nccennarc 
• ipn'vcriidi Virarli,' rl'isLmamiio ri.k-a.ld «condo etiicnio; llic quii da- 
mi amor crudeli labe pendii ... tattr ijuai Pilotai,, a receni a vulnere Di- 
lla Errabat ulva in magna, — lituani, Nel senio clic Virg.: lub ilice ma- 
ligna. 

in. Aj--lì.. ll.inl.', Vul ; . EL: AV, 'l, 7. i/is finirla .' c«rwi ri. (inaiai. Ariilgtete 
chiama l'uomo animi! tirile. — G muoio. Valeva concie, diapoito a farcela 
graia. — Vtb*ù. Uì.t [l i ai.: n,-l Ciihv. : I'- tlì purpureo e di nero; ma 

vince il nero, e da lui li denomina. — SufiDICiD. Sopra: Che amor di que- 
lla viU dipartiUl. 

li. Hi. Nel Cony.: Il tignare dell 'nrttwrio. Monarci!., p. ti: Principia uni- 
veni qui Deai eit. Non scala ragiono dappertutto lo presenta come re, prin- 
cipe, imperatore. 

-.3. Via. Cerne tarc.it ha dello clic la Infera non naia rnai?Tnct per poco, per 
.lar a|:io ili j.arlnro .1 Fi'h™l C™', uri ^.-rirliici acguenlo. pcrcoiao ila pinpgia 
a da grandino, ■ noe poeti ne tanno a loragio, 

13. Suot. Conr.: Il ,uola dorè ,ie,lc. — Fci. luf.. XY.11T; I fai naia... 

Sovra il bel f.umi. Baicuna sta guari mi l'Adria li co >lla foce ilei Po, il quii da 



Ifi ..LI' ,„,.., O 

Per aver pace co' seguaci sui. 

34. Amor eh' al cor gentil mito s' apprende, 
Prese costui della Leila persona 

Che mi fu tolta, e '1 modo ancor m offende. 

35. Amor eli' a nullo amalo amar perdona, 
Mi prese del costui piacer si forte 

Che, come vedi, ancor non m' abbandona, 

36. Amor condusse noi ad una morte. 
Caìna attende chi vita ci spense. 
Queste parole da lor ci fur porte. 

3j. Da eli' io 'illesi qucll' anime oilense, 
Chinai '1 viso, 0 tanto '1 tenni Lasso, 
Fin che '1 poeta mi disse: che perse? 

38. Quando risposi, cominciai: o lasso, 
Quanti dolci pensier, quanto disio 

Tmiiiit j Fouii: .IL T,*--.-.-.i u..jli< \ \.* il.i.Ilì.-ìiiiì i imi fluenti, die uno i 

li; Al cor gentil rifarà itmpre Amore Siccome augello infronda ulta irr- 
itala : ^m,.rf ,3^:1 ■■!,<■ x> ;,ui (-/ir-.-, rtv -tnul L r.'.:. ami che amor, Na- 
tura... Clic aileiio.com fu l iole Si uno fui la tuo iphndor tacente, Iféfac 

Pini. \iif,.:Captut amare. Kacc-Dil piacer della beila giurane era pretu ... 

pollini, didimi mugli olio quam labori, n»nte, Vulg. Bino,.: Illutl muiiiae 
i/eleclutilt o hoc eit Ve- 
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Menò costoro al doloroso passo! 
3y. Po' ini rivolsi a loro, e parla' io 




CANTO VI. 



A R G OMENTO. 

Si riscoto, e li trova nel lena cerchio, aV golosi. Come volutovi f 
Per quella fona che in Paradiso lo spinge ili pianeta in pianeta, Eper- 

V Inferno! Perche, a passare Jclieronte, altra via non vera che la bar- 
ca od un volai ' scendere dalla mino del secomlo cerchio per mcizo 
alla Infera, non pub. 

Pirla con Ciacco ilei mali itella pallia, con Virgilio della vita futura Stende 
in] ot.I.^ ilcsli avari. 

Nula le lenii» a alla io; la la alla li; La ai ;i la 3. alla 3.,, 

tornar dulia mente che si chiuse 
Dinanzi alla pietà de' duo cognati, 
die di tristìzia tutto mi confuse, 
a. Nuovi tormenti e nuovi tormentati 
Sii veggio intomo, come eh' ì' mi mova, 
E come eli' i' mi volga, e di' i' mi guati. 

3. 1' 60110 al terzo cerchio della piova 
Eterna, maìadetlu, fredda, e greve: 
Hegola, e qualità mai non 1' è nuova. 

4. Grandine grossa, e acqua tinta, e neve 
Per 1' acr tenebroso si riversa; 

Putu la terra che questo riceve. 

5. Corhera, fiera crudele e diversa, 

4. Binili. Vìrg.: EJ}uin. ..grandini nimbi Praecipitant ...fluii autieri loia 
TnMila, imiti- tomi. Sap. (XVI, iG): -f.JI.ia CI grami inibiti et pluriii pcr- 

5. Ctrrnio.'viri!^Cti*(™aftaK ingrni farralii regna tri fami Personal, mi- 
vcrio rceuhans iinmi.,,,, il: nuli;. — Illyrn.a. Dìit™ ih [utle In litre uni,', 
«I elimolosiraroonle «".-«ria, ptneru Jalla tp-cìc, mo.li.ii.ia Ini*. XXXIll; 

7 omo /. ; 
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Sovra la gente, die quivi i s 

Gli Ocelli lia vermigli, la barba unta cil atra, 
E 'I venire largo, e unghiate Ir mani: 
(jrnlìtii jfi spirti, gli -scuoia, cil isijulitra. 

Urlar gli fa b ]>i<i^L;i;t ironie calli. 
Dell' un de' lati fauno all' altro schermo; 
Volgonsi spesso i miseri profani. 

Quando ci scorse Cerbero il gran verme, 
Le bocche aperse e moslrocci le saune; 
Non avea membro clic tenesse fermo. 

E 'I duca mio distese le sue spanne, 
Prese la terra, e con piene le pugna 
La giilò dentro alle bramose canne. 



Cerbero ; tre I I I 

f> Um. Pmpriii iìfV'l,..i "mh.. ir ì", .!„„.■ .•>/■ ri,,- .■„„.,: i 

Ore trilingui. Sriiivr, {line. v. .W, f, ,/;<■„ ■ irrr.ul — llui Con tbil- 

B» Plin. le lampe interiori dell'ano (Vili. 36). — Stiroli. Somiglia un poco 



ni [..ititi hi 1,1 *it|.|.litii. 
5. Unum. Gioele, Ululati. ..qui rViWi i-imim m duictJbie.-StMB.wa Nel 
XVII dell' Inf., i dannali pcrdilendrrii .bili piorjgii di foco: Di fiailì là .oc- 

£l Irei Ut^m^im-i edidi 'l. — Ve..i. Ir. ■(Uta n Urlìi qualunque in Ben 

I I ri* io «l'inai lilrali è simbulo della rw ancien», della quale 

guidila p„„J lnl . _ Finii. Vir;., di Cellieri) 1 Hocrere tridens jam cali* co- 

9 Temi. Moilra li villi della (ir,,, tioii del viijo <)ai mcjlìt, l'inleurlo quel- 
lo del li Abri citerà Km. — lìmi: Vii,; : «/fi™ ni/»,' Quivi d'uni rima- 
bella !oporU~en Virg. e li unione ebe linee li fieri vile. 
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io. Quul è quel cane eh' abbaiando agngna, 
E si racqueta poi che '1 pasto morde, 
Chi! solo a divorarlo intende e pugna; 

u. Colai si fecer quelle làcci! lorde 
Dello demonio Cerbero, clic 'nlrona 
L' anime sì eli' esser vorrebber sorde. 

i 2. Noi passavaro su per 1" ombre eh' adoua 
La greve pioggia; e poiiavam le piante 
Sopra lor vanità, che par persona. 

i3. Elle giacén per lerra tutte quante, 
Fuor eh una eh' a seder si levò ratto 
Ch' ella ci vide passarsi (lavante. 

■ 4. 0 tu che se' per questo 'nfemo Iratlo, 
Mi disse, riconoscimi se sai: 
Tu fosti, prima eh' io disfatto, fatto. 

if>. Ed io a lei: l'angoscia che tu hai 
Forse ti tira fuor della mia incute 
Si che non par eh' i' ti vedessi mai. 

iG. Ma dimmi chi tu se' elio 'n si dolente 
Luogo se' messo, e a si fatta pena 
Che, s' altra e maggio, nulla e si spiacente. 

17. Ed egb a me: la tua città eli' è piena 
D' invidia si che già trabocca il sacco, 
Seco mi tenne in la vita serena. 

18. Voi cittadini mi chiamaste Ciacco. 



10. CaaE. 11 Cerbero di Dante non è propria un enne, ripctu, è un demonio, co- 
me Caronte e Dtipone Millo forma ili fiera. Perù la armili trilline icgge. 

11. Ficee. Il Cerbero danteico non Wenb di cani»: (di™ eeuiiiunenre, cioè a 

,i. Durano. Bocc.= Hanno rè meditimi zUionclaoimu difilli {ueci.i). 

iG. Miccio. Massime (i'ar., AWIII, Ai' : come peggio p(I peggiore. 

iS. Clicco. Cioè porco. Lo nomino in una novella il Bocc. e loda per piacevoli 
molti, e per caio ck,i|ii.ri7..i [l.i'il: J 'n. ./.r unii rlt,.i„:<„n Ciacco. L'Anonimo lo 
■licci iiom di corre, cioè bufóne: ti quoti più ulano tjucBIn viaio cfte alu-a 
gente. Eilt in re. levimi- 1 f.ii.JJirir, ir.;;; :..i/;-i i.nlW.e belli motti ; mi) con 
li «aleuta uomini', '.■ ifii/irn.) li conivi f irne si conni, ir o i/ cri, ■<:'.■.> rr'rr' 
e lille metter» li viU mnntern dì genie, come aromi.!' eie .tonilo alla meitr 
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Per la dannosa colpa della gola, 
Come tu vedi, alla pioggia mi (lacco. 

Ed io anima trista non son sola; 
Che tutte queste a simil pena stanno 
Per simil colpa: e più non fe parola. 

Io gli risposi: Ciacco, il Ino affanno 
Mi pesa sì eli' a lagrimar m' invita: 
Ma dimmi, se tu sai, a che verranno 

Li cittadin della diti partita; 
S' alcun v' t giusto; e dimmi la capone 
Perche 1' ha tanta discordia assalita. 

Ed egli a me: dopo lunga tenzone 
Verranno al sangue; e la parte selvaggia 
Caccerà 1' altra con molta offensionc. 

Poi appresso convicn clic questa caggia 
Infra tre soli, e che 1' altra sormonti 
Con la forza di lai che testò piaggia. 

Alte terrà lungo tempo le fronti, 
Tenendo 1' altra sotto gravi pesi, 
Come clic di ciò pianga e che il' adonti. 

Giusti son duo, ma non vi sono intesi. 



uni. ;iiic. .I.tl Villani, perciò commdila 1)1 Vieri ite Cerchi, venule di Val iii 
Nicole, il i|ual combattè in Camp 1.1 ine con tante nel nS., (Vili., VII, ,5,) 
e Un dal ia U i eri a., ono ni Donili nouiliuimi VII. 1*0). Li ci» Cerchi, .Iet- 
ta ib Ben., mitico cpwcr.», venne dalla Pina d'Anni: nobiltà anca, a 
dìipreiiiti lui) 

non. Dàjriu fona il P.al verbo ojfciufere. Ini., vf yufifan/w oJJe/ue.Con 

i3. Sol i.^er anni, 6 in Nemciiann. Ij vi.iono ti Unge nel i3no; ne] .3oi Din- 
te co' Blandii f.i ia E ,j.i.u>t.>t.i i: ilua.liln. — l'i...ni.. Ora luninaa i Fiorentini. 
Culo eli Valoii./ier/o anale, dice ! Ottimo, papa Baaifiisia aita n 

,i. F hLTC C riuniti 
li tal' liti. Ed a 

TEhLXDO. Culli JU^li 1 'l'aiuti ìrj 

~ " * GnUo Ci • 
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Superbia, invidi», e avarìzia sono 

Le tre faville eli' hanno i cuori accesi, 

aG. Qui pose fine al lacrimabil suono. 
EU io a lui: ancor vo' che ra' insegni 
E che di più parlar mi facci dono. 

27. Farinata e 'l Tegghiaio, che far sì degni, 
Iacopo Kusticucci, Arrigo, e '1 Mosca, 
E gli altri eh' a ben far poscr gì' ingegni, 

38. Dimmi ove sono, e fa eh' io gli conosca; 
Che gran disio mi siringe di sapere 
Se '1 ciel gli addolcia, o lo 'nfcrno gli attosca. 

ag. E quegli: ci son tra 1' anime più nere: 
Diverse colpe giù gli aggrava al fondo; 
Se tanto scendi, gli potrai vedere. 

30. Ma quando tu sarai nel dolce mondo, 
Pregoti eh' alla mente altrui mi rechi: 
Più non ti dico, e più non ti rispondo. 

31. Gli diritti occhi torse allora in biechi. 
Guardomm' un poco, e poi chino la lesta; 
Cadde con essa a par degli altri ciechi. 



n.. nitida* Guida La gloria della lingua, efori, 
caccerà di «ilio. In una cani. acrili. ilall'eiiuD or 
Jìiii roen pelerai ilfpli .illi-i ; m-1 !'<it : :. j-irl.i di Ire vecchi «li Romagna 

diala 1 .apcri*. Villini (Vili, ofl): Per le peccala d'ella .aperti*, invidi* ed 

lechieggaiaa dolce favella. 
:■}. Fanwiti. Inf„ X. — Trc.or.nra. lo!., XVI. Fa Tegghiaio <Ii diic .illal*, tl.E 
co» i.rnmmaiavwo. IVI. -. l-\-e« ri,,, l„ l'i s i.,i,:. i;„iu„„ ,f ■*>««■. — Dacm. 

. lui 1 W III ■ I'. ', - ■ i ■ i'.M - 

(■'■ai CBctlMÌMH»,VHI, Hi). 

0. Dolce. Virg. ; Dukit vilac .— Hicni. Gli lamini non vili Daniela ilniilc- 

™ai di ...ere nrlla ».iw.ri» .l.^li .ini (li.f., XI!I, X V, \V!. c ali™,-o). Ci«.<> 

dunquE Era aDunlc uomo non lame, djac.rci;cvcdr, quanta il Bocc. lofi. K i di- 
sc,. r.i ch'obli [urne in l.o.i.».nu di glia cillaaioo. 

1. Cium. Nel VII (Ini.), chiusi guati dalla n«U|II avari Ciechi inoUre, 



3a. E 1 duca disse a me: più non si desia 
Di qua dal suon dell' angelica tromba, 
Quando verrà lor nimica podestà. 

33. Ciascun ritroverà la trista tomba. 
Ripiglicrà sua carne e sua figura, 
Udirh quel che in eterno rimbomba, 

J.j. Sì trapassammo per sozza mistura 

Dell' ombre e delta pioggia, a passi lenti, 
Toccando un poco la vita futura. 

35. Perch'adissi: maestro, csti tormenti 
Cresceranno ei, dopo la gran sentenza, 
O Iteti minori, o saran sì cocenti? 

3G. Ed egli a me: ritorna a tua scienza, 
Che vuol, quanto la cosa i più perfetta 
Più senta 'I bene, e così la doglienza. 

3j. Tuttodì questa gente uialadella 
In vera perfezion giammai non vada, 
Di lì più che di qua, essere aspetta. 

J1 Ani ;ii^ir;iiunio a tondo quella strada 
Parlando più assai eh' i' non ridico. 
Venimmo al punto dove si digrada. 

3i). Quivi trovammo Pluto il gran nemico. 



ai. Duri, Dal uiiinn I unii ni In io III mi K i]cr ip.a.i ;. |,.na tirila crapula «nnno- 
lentn. — Panini, Fi» biblica. PotUltM pcr/,oJciiii, eoruc nel Pini 
dij e II ; 

r e cunyioj. C;il- 




ioa*| dunque fiiìi mueri. 
3B. Acc-inauvo- Uopo parlila eoa Ciuco, non andavano per mena il cercbìu, mi 

uill'arlD. — DicniD.. N<l quarto cerrliic.. 
3 9 . Pluto. Non Plutoni, ini il dio delle ricci,™.. — G..n. Pirelli l'unitati 

,unht giriti Jc vìver ^rflme, e fi per.ttrt ir ipr rutila d'ueni alti cosa. 
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CANTO VII. 



A RG OMENTO. 

finta, con la risposta ili Firgilio, l'ira ili Più lo, discendono : dico 
tliscprulono, perche l'iulo slava sul pendio Ira 'i terzo cerchio ed li i/uar- 
lo. Quivi puniti insi:-ini: i prutlighì e eli avari, c rotolar! pesi col petto, 
r si dicono villania. Di qui viene il P. a parlare della Fortum 




i. X ape Salali! pape Satan aleppc! 

Cominciò l'Iuto con la voce chioccia. 

E quel savio gentil che lutto seppe, 
■j. Uisse per confortarmi: non ti noceia 

La luu paura; che, poder eli' egli atihia, 

Non ti terrà lo scender questa roccia. 
3. Pui si rivolse a quella enfiala labbia, 

K disse: taci, maladetlo lupo: 




•iu ntlf°*Bdrcinì, polla del «colo XVII.— Lem. Simbolo dtU'avariiii (Pur- 



Consuma dentro te con lu tua rabbia. 
.{. Non ò senza cagion l'andare al cupo; 

Vuoisi nel)' alto, là dove Michele 

Fe la vendetta del superbo strupo. 
5. Quali dal vento le gonfiate vele 

Caggiono avvolte, poi che 1' albcr fiacca; 

Tal cadde a terra la fiera crudele. 
G. Così scendemmo nella quarta lacca. 

Prendendo più dulia (kilmlu ripu 

Che '1 mal dell' universo tutto 'nsacea. 
j. Ahi giustizia di Dio, tante qui stipa 

Nuove travaglie e pene, quante i' viddi! 

E perchè nostra colpa sì ne scipa? 

8. Come fa 1* onda là sovra Cariddi, 

Che sì frange con quella in cui s' intoppa: 
Così convien che qui la gente riddi. 

9. Qui vid' io genie più eh' altrove troppa, 
E d' una parte e d' altra, con grand' urli 
Voltando pesi per furza di poppa. 

10. Pere ute van si incontro, e poscia pur lì 
Sì rivolgea ciascun voltando a retro, 
Ondando; perche tieni? e: perche burli? 

4 Coro. Corri 1 penile air*'fii uV greci, o ilv 4mfa ile' liracliiocii clic vai 
litio; e coti cliiaruin cui l' Inferno. — Vuoui. Ili [wlo la iiipoiC.nl ola a Camn 
te c. Ili, e. Mi.iouec. V. — Smuro. Per .lup.D . i»ilD<h;li antichi anco in 
pmaa. É fornicali., ne Jcll.i culuu il volger I;. juealc .ni .litri elle a Dio. Alty 
inlenJe .i™,ir, p-i multili,,!.,,.. Sia far la mulina .l'ima limili li: iline limi 
ha m» San. (K IV, 11): ln,u,im .. Jornidui uni, t „ , ,,11 „ i,l,i I, , ivi m. 

h. ConiiB. lajlauir cariata. ,la.t,„. — Cicchimi. Roce. : li firlc al- 
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ii. Cosi lornavan per lo cerchio tetro 
Da ogni mano all' opposito punto, 
Gridandosi anche loro ontoso metro. 

su. Poi si volgea ciascun, quand'era giunto, 
Per lo suo mexto cerchio, all' altra giostra. 
Ed io eh' ave a lo cor quasi compunto, 

i3. Dissi: maestro mìo, or mi dimostra 
Glie gente è questa, e se lutti fur citerei 
Questi cliercuti alla sinistra nostra. 

i4- Ed egli a me: tutti quanti fur guerci 
Sì della mente in la vita primaia, 
Che con misura nullo spendio ferci. 

15. Assai la voce lur chiaro 1' ahhaia 
Quando vengono a' duo punti del cerchio 
Ove colpa contralia gli dispaia. 

16. Questi Tur cherci clic non han coperchio 
Piloso al capo, e papi, e cardinali, 

In cui usa avarizia il suo soperchio. 

17. Ed io: maestro, fra questi colali 
Dovre' io hen riconoscere alcuni 
Che furo immondi di cotesti mali. 

18. Ed egli a me: vano pensiero aduni. 
La sconoscente vita che i fe sozzi, 
Ad ogni conoscenza or gli fa bruni. 

19. In eterno verranno agli duo cozzi. 

più pcttto, l<i che il poco sapesti tener le ricebcue? I prodighi; petebè getti 
anco nel Purg., XX* che la prodigatili non è fono men diiprcge\alc virio 
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a;. Cbe permutasse a tempo li ben vani, 
Di geo la in genie e d' uno in altri; Mingile 
Olirò la difonsion de senni umani. 

38. l'ercli' una genie impera, e altra languì'. 
Seguendo lo giudieio ili costei 
Clied e occulto com' in erba I' angue 

■li). Vostro saver nini Ini contratto a lei. 
F.lla uro\tede, giudica, e persegue 
Suo reg come il loro gli altri Dei. 

30. Le sue permutatimi non hanno Iriegue. 
Neeessiiì la fa e-ser veloce; 

Si spesso vini cln virenda consegue. 

31. Qnent' è colei eli' è unto posta in cruce 



,r,W ( ™ ra ™ fi Alt-nane..! il Tttfiau ri pt' ■ 
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18. Occm.10. Luirelin rhlania li Furi uni: mi aUJil*. Yi: e .: ftcjer'd miai homì- 

huih fali mrtUqvtfiaarat, ~ Amici. Virg.1 lauri angina 111 Aerea, 
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5). E fili inceli nelle .crill..ie si , I:ì.,ii..iii„ Uri. Paracl.; Credi comi a UH. 
pi'l lo .IcIIl- anime in cielo Leale. Nel Parad. (W'VHI, 41), te p,enrcliie ,lc- 

3o. Niciuit.'. Oniiu allaFurluna: Te icmpcr nijlei'l iacea Ikeiuiuu [ma qui- 
vi inleoi!* li morte]. — VrcuM. Sou tante ehe dcLLou putire itti .olla loro, 
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3.. Qcrn". Plin.:^fc't«™ confidi, coliUr. U Fondine: El ai 

dovutimi ili"! Dante, Inkrla come minilira di Dio ; la auil 11 moie per 1101- 
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Clic no' fugamo 



Quel!' .Uro fuoco 
l Ed egli ■ ,„e: 



'SE 



Corda non pinse mai da sò saetta 
Che sì corresse via per 1' aer snella, 
Co m' i' vidi una pavé 'picciolo tta 

Venir per t' acipia verso noi in «nella, 
Sotto '1 governo il' mi sol galeoto 
Che gridava: or se' giunta, anima fella? 

Flcgias, Flegiùs, tu gridi a volo, 
Disse h> mio sipnur, a questa volta; 

Quale colui che grande inganno ascolta, 
Che gli sia fatto, e poi se ne rammarca, 
Tal si fe Flcgias nell' ira accolta. 

Lo dnca mio discese nella harca, 
F poi mi fece entrar appresso lui; 
li sol quand' i' fui dentro, parve carca. 

Tosto che '1 duca ed io nel legno fui, 
Segando se ne va 1' antica prora 
Dell' acqpa più che non suol con altrui. 

Mentre noi eorravam la morta gora, 
Dinanzi mi si fece un, picn di fango, 



ti. Virgilio.JiCjionlii fylt 



V. ri.-^i" vi.'lic U.. [ .i.Ìl'iv, ..iult hl.L b.ne al bau-J- 
I, Cottigli acp-mil liniere. Vi^. • Celitela ...£* Ina- 



E disse: chi se' III che vieni anzi ora? 
13. Ed io a lui: s' i' veglio, non rimango. 

Ma lu chi se' che si se' fallo brutto? 

Rispose: vedi che son un che piango. 
i3. Ed io a lui: con piangere c con lutto. 

Spirito maladctto, ti rimani; 

di' i' ti conosco, ancor sie lordo tulio, 
nj. Allora stese al legno ambe le mani; 

Per che '1 maestro accorto lo sospinse 

Dicendo: via costà con gli altri cani. 

15. Lo collo poi con le braccia mi cinse; 
Baciommi'l vollo, e disse; alma sdegnosa. 
Benedetta colei che '11 te s' incinse. 

16. Que' fu al mondo persona orgogliosa: 
Bontà non è che sua memoria fregi; 
Cosi s' e 1' ombra sua ([iti furiosa. 

17. Quanti si tengon or lassù gran regi, 
Che qui staranno, come porci in brago, 
Di se lasciando orribili dispregi! 

18. Ed io: maestro, molto sarei vago 




J 



Di vederlo attuflare in cjuesla broda. 
Prima che noi uscissimo del lago. 

Ed egli a me: avanti clie la proda 
Ti si lasci veder, tu saia' sazio; 
Di tal disio converrà clic tu goda. 

Dopo ciò poco, vidi quello stranio 
Far di costui alle fangose genti, 
Che Dio ancor ne lodo e ne ringrazio. 

Tutti gridavano: a Filippo Argenti! 
Lo fiorentino spirito bizzarro, 
In si medeamo si volgca co' denti. 

Quivi '1 lasciammo, che piò non ne narro 
Ma negli orecchi mi percosse ini duolo; 
Perdi' i' avanti intento 1" occhio sbarro. 

E '1 buon maestro disse: ornai, figliuolo, 
S' appressa la città eh' ha nome Dite, 
Co' gravi cittadin, col grande stuolo. 

Ed io: maestro, già le sue ineschile 
Lb entro certo nella valle cerno, 
Vermiglie, come se di fuoco uscite 
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di' entro 1' affuoca, le dimostra rosse, 
Comr tu vedi, in questo basso 'iiferno. 
2G. Noi pur giuguemmo dentro all' alte l'osco 
Clic vallali quella terra sconsolala. 
Le mura mi pare» clic ferro fosse, 

37. Non senza prima fui grande aggirala, 
Venimmo in parie dove il nocchier forte: 
Uscite, ci grido; qui è I' entrata. 

38, 1' vidi più di mille in su le porte 
Da cicl piovuti, clic stizzosamente 
Diesali: chi è costui che senza morte. 

yi). Va per lo regno della morta genie? 
E 'I Silvio mio maestro fece segno 
Di voler lor parlar se gre Lime lite. 

!ìo. Allor chiusero un poco il gran disdegno, 
E disser: vien tu solo; e quei sen vada 
Che si ardito entrò per questo regno. 

3l. Sol si ritorni per la folle strada; 
Pruovi, se sa; che tu qui rimarrai 
Che gli hai scorta la buia contrada. 

ii. Pensa, lettor, a' i' mi discoiiforlai 
Nel suoli delle parole maladetle; 
Gli' i' non credetti ritornarci mai. 

IS3. O caro duca mio, che pili di sette 
Volle ni' hai sicurtà lenduta, c trailo 
D' allo periglio che 'ncoiitra mi stelle, 



>lra Homi; lata i-i'i/it iriptii 1 cieeumdma r"u™,Q«ac rapitivi Jtamau. afi- 
lli '1 •it'.-.-j: ■ V l-kl 

bijiirms lima glaacafttr capami in uba. — Fumi. Viig.! terrea turni ... Pur- 

■I .nr.i V.,„, '.■ ' I 1 ,-j.rr ■■. (Ir ,1 i.< 

1 IraiuniiBr.o in diateli, 

"ia. Runa. Vire..; fannia regna. 

33 Siiti. Nelli idi a .Ijlle'licre; (>.n ,|imnlr> itlolt I moi Jublii; po' tfnuio 
lu |]if!c gur man,» ;i I l'i-rjlr.*r ,1,'N. [i, ,1 1 .1 : j- ,i ,|inn.l.- i Ls|Ki«f alle ftrid* <li Ca- 
1 ■mie-, iti Mimi-, .li Pini n, li 111:,;: r .[luii.l,, -li r,-.,- rgpiuiic Jo]l improvviin 
fMmt ill'ciilurc nel l.in.lv. S011 j ■ i ■ l ■!. iclltf Ma l<ir,t V n irllc ita |icr un- 
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0. In questo fondo della trista conca 
Discende mai alcun del primo grado 
Che sol per pena lia la speranza cionca? 

-, Questa question fcc' io, c quei: di rado 
Incontra, mi rispose, che di nui 
Faccia 'I cammino alcun per quale i' vado. 

8. Ver è eli' altra fiata quaggiù fui. 
Congiurato da ((nella Eri ilo» cruda 
Clic richiamava I' ombre a' corpi sui. 

cj. Di poco era di me la carne nuda, 

Cli' ella mi fece 'ntrar dentro a quel muro 
Per Irarnc un spirto del cerchio di Giuda, 
io. Quell' t '1 più basso luogo e 'I più oscuro, 
E '1 più lontai» dal cicl clic lutto gira. 
Ben so 'I cammin: però ti fa sicuro. 



Coiti. L'Inferno dì Danio È contavo quaji cuna. — Cimo. IV, l{: Sui tli 
Ionio ogtlì CU Htat ipcnte tnWmo in dilla. 

Fel. Dalile, rn.i .1 un .(> j.r> !hs.i i] Rosselli, [.r. ii.li: :, /.iii.l;. Virgili», non ioli, 
cimi' .li-scriuoi d'un infermi, ma come caulore ili quel! Luci flit fu princi- 
pio all'impero di Roma. Or Dell' impero idealo da Dame (Moli.. Ili), airiehic 
.1.: liip'mj.iiin,- (Irli,' lai.tr.li c runli.lioiiji frn». ii'fm/n i filwpci preMti 
i i/nati inn mciaj alia liticilà ,ii j u vii,,. Km, «imo .ì conci 111 l'opi- 
ni.,,,,, lincili coi, quelli' clic fauni, Vigili,, si„,l„,l., ,1,11., Mi.Hifl.i nJTu.,1- 

lesimi tcjclii ed ossa. Lucana h cliii.n.i.A i.i. , ... i.,,n"i [-a cL'Erillone , 

. "Ól poco. Coli di o.ne( aoldaio, di cui Locano, ora di poco defnnlo [VI, j88)i 
oc o^crc ripnt. — Nuda. Vie,;.: file ... ipoUavìt ... Carpai ipoliaUm fu- 
rili,. Par , 11. Or luminimi n,l Eriltnne ; nome comonc dì mn B a, uoicbè coli 
chioma una nuca .meli.' (li Mio (U,:r. Sappi..): mi ipiì palli della iimmriUli 
,1.1 Lucaiiri, l.i .piale. ]"?p .tare mpoala. a Seno Pompeo circa al fine della egeria 
civile, lir Inani.', d'Inferno In 'pini,, J' un Lol.ljli, (loir, pei a no, rimasto poco fa 
Juuito Bui ealn|>o. Eli LI un,., .il ,'ii .li I..Jrai,n. ieio.li j per le mio iij,er„.l.,iii I 
nwrli di poco. Non pili rl,e Vigili,, fi»in ili .„i,;iiin In per Itane il pillalo 
|,.Mi,p..i.in,i, il .piale, il ,li; ,li Lucano, non era ancora diurno al Imi. lo .Mufer- 
no: ma Dante, sull'ali a lodili dell' in vuikìiiii ili r.,n-in,. i,,' iii,o;iiia un'altu per 
l.t .lire i Virr.ili.ji io mio stalo lin tallii: l'assicura. Cosi Virsilio la il, re alla 
Sibilla i Scd lue, uww Vocia IhcaU pmcficil Jvtruù. fyta drtlm poenaa itn- 
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Questa palude che 1 gran puzzo spira, 
Cinge d' intorno la città dolente 
lì' non poleruo entrar ornai senz' ira. 

E altro disse; ma non l'ho a mente: 
Perocché i' occhio to' avea tolto tratto 
Ver l' alta torre, alla cima rovente. 

Uve in un punto vidi dritte ratto 
Tre l'urie infcrnal di sangue tinte, 
Che membra femminili avéno e alto. 

E con idre verdissime crai» cinte; 
Serpentelli e ceraste avean per crine, 
Onde le lìere tempie eran avvìnte. 

E quei che ben conobbe le meschine 
Della regina dell' eterno pianto: 
Guarda, mi disse, le feroci Enne. 

Quest' è Megera dal sinistro canlo; 
Quella che piange dal destro è Alelto; 
^TesiFone è nel mezzo. E tacque a lauto. 

Con I' unghie si fendea ciascuna il petto, 
lì:ille;u)si a palme, e gridavan sì allo 
Ch' i' mi strinsi al poeta per sospetto. 



Il- PlIOif. Virj;.: ■ l W<^-.rrrjyj,H- j/j,,/,JJ Ojt.ICf J.J f/l* I Uni , — ClSG«. Ili Virg. fr'll- 



r. Virp.: /'ir,,/ 



pnntmfltm .li io 



Dicevan tulle riguardando in giuso: 
Mal non vengiammo in Teseo 1' assalto. 

Volgiti 'ndielro, e lien lo viso chiuso; 
Che, se 'I Gorgon si mostra e to '1 vedcss 
Nulla sarchile del tornar mai suso. 

Cosi disse '1 maestro, ed egli stessi 
Mi volse, c non si tenne alle mie mani, 
Che eon le sue ancor non mi chiudessi. 

0 voi eh' avete gì' intellelli sani, 
Mirate la dottrina e he s asconde 
Sotto '1 velame degli versi strani. 

E già venia su per le torhid' onde 
Un fracasso d' un suon pien di spavento, 
Per cui tremavano innondile lo sponde; 

Non altrimenti fatto che d" un vento 



'L.i. I'im l'ir,n [,i:-.-.-r,;L ili'- T'urti r.] i- 
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Impetuoso per gli avversi ardori, 

Clic fier la selva senza alcun raltcnto; 

atf- Gli rami schianta, abbatte; c porta i fiori; 
Dinanzi polveroso va superbo, 
E fa fuggir le fiere e gli pastori. 

a5. Gli ocebi mi sciolse c disse : or drizza 'I nerho 
Del viso su per quella scimmia antica, 
Per indi ove quel fummo è più acerbo. 

aG. Come le rane innanzi alla nimica 
Biscia per 1' acqua si dileguali tutte, 
Fin ch'alia terra ciascuna s'abbica; 

27. Vid' io più di mille anime distrutte 
Fuggir così dinanzi ad un, eli' a! passo 
Passava Slige con ic piante asciutte. 

28. Dal volto rimovea quell' aer grasso, 
Menando la sinistra innanzi spesso, 

E sol di quell' angoscia parea lasso. 



ildll crescendo in toImij].^, lii.'rm, [Ki o;ii:ìilirarsi. le Hip pili alto rolonnp mi- 
1,1 pili irnl.li : .[ili ini 1 . ili,. 1 jloii lini!' uiu piti del glolio iIcIiIkmd citare 
cr.m * I..II- :,![,., E,, IV.:.., ,,„,n<li.i .11 W.-.i-m Wr ,li Virgilio. 
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,8. Gnuio. Vii-fil.: r,-,j,..,r .', ■. Iloi.itiiiai Omini grr. Slaliu.i faurrir 
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dii/ut pigrac Ire i-rmtu niif.ri. ri dir-W». instici* r«c . .. Sili l'mfr lin- 
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ay. Itoli in' accorsi eli' egli era ilei ciel messo, 
E volturni al maestro; e quei i'c segno, 
Cli' i' stesfi i.ln'li.'. cil iiidiiniiàM ;nl cuti. 

30. Ali ■ quanto mi parca pien di disdegno! 
Giunse alla porla, e con una vcrghclta 

L' aperse, elio non v' ebbe alcun ritoglici. 

31. O caccili del «uri. gelile dispclla, 
Cominciò egli in su V nrribil soglia, 
OnJ' esla ollracotan7,a in voi s' alletta? 

3a. Perchè ricalcitrale a quella voglia 

E che più volle v' ba cresciuta doglia/ 

33. Clic giova nelle fata dar di cozzo? 
Cerbero vostro, se ben vi ricorda, 

Ne porla ancor pelato il inculo e i guz/.u. 

34. l'oi si rivolse per la strada lorda, 

E non fc molto a noi; ma fc sembiante 
D' nomo cui altra cura stringa e morda 

35. Clic -quella di colui clic gli è da valile. 
E noi movemmo i piedi inver k terra, 
Sicuri appresso le parole sante. 

36. Dentro v' entrammo senza alcuna guerra 
Ed io eli' avea di riguardar disio 

La condizion die tal fortezza serra, 

37. Com' ì' fu' dentro, 1' occhio intorno buio. 
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E veggio ad agni man grandi: campagna 
Piena di duolo e di tormento rio. 

38, Si come ad Arli ove '1 Rodano stagna, 
Sì com' a Pula, pressa del Quarnaro 
di' Italia chiudo e i suoi termini Lagna, 

3g. Fanno i sepolcri tutto '1 loco varo; 
Così facevan quivi d' ogni parie, 
Salvo clic '1 modo v' era più amaro. 

ifo. Che tra gli avelli fiamme erano sparte, 
Per le eguali cran si del tutto accesi 
Clic Terrò più non chiede vcrun' arte. 

iji. Tutti gli lor coperchi eran sospesi, 
E fuor n' asci vati si duri lamenti 
Che ben parean di mìseri e d' offesi. 

4a. Ed io: maestro, quai son quelle genti 
Clic seppellite dentro da quell' arche, 
Si fan sentir con gli sospir dolenti/ 

43. Ed egli a me: qui son gli eresiarche 
Co' lor seguaci d' ugni setta; e mollo 
Più che non credi son le tombe cardie. 

44- Situilo qui con simile t sepolto; 
E i mouìmcn ti son jiiù e meu caldi. 
E poi eh' alla man destra si fu volto, 

45, Passammo tra i martiri e gli alti spaldi. 



.. Sww.un.Eccl. (Vili, ■'■)■ '•<!• •"•f"" "P'Uoi. 

1. Burnirai. Per trtsiarchi meo in pnn Fieri 1 ,, I, : ,■ 

infocala degli titljd e ile' miu rollili. Erc»ÌJrflLÌ clii.iuu r.1 1 ine 
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CANTO X. 



ARGOMENTO. 

In una tomba trova Forinola degli Ubera', e Cavalcanti: de' Ca- 
valcanti: Farinata, capo dei Ghibellini nella gran rolla di Mantaperti 
del ii&o.dove i Ghibellini usciti co' Scucii c cogli ausiliarii dì rr Man- 
fredi, sconfinerò la guelfa Firenze. Dopo la vittoria, gli usciti raccolti 
in Empoli a parlamento trattavano di ardere Firenze e violare U don- 
ne, rubare le case: solo Fari'uitr- 'ir-.-. M.;ri m-l r<A\\. Cavalcante era 
padre di Guida, e marito alla figlia dì Faritutta: Giudo, f amico di 
Dome, per cai richiamar dati esilio e' perdette e patria ed averi e pace. 




,59,1°.», 45 



j . Un, «n va per un secreto calle 
Tra 'I muro della terra e gli martiri, 
Lo mio maestro, e io dopo le spalle. 

i. O virtù somma clic per gli empii giri 
Mi volvi, cominciai, com' a te piace, 
Parlami e soddisfammi a' mìci ilo.-iiii. 

3. La gente clic per li sepolcri giace, 
Potrebbesi veder? Già son levati 
Tutti i coperchi, e nessun guardia face. 

à\. Ed egli a me: tutti saran serrati, 
Quando di losalià qui torneranno 
Co' corpi che lassù hanno lasciati. 




5. Suo cimitero da questa parie limino 
Con Epicuro tutti ì suoi seguaci 
Che 1' anima col corpo moria fanno. 

G. Però alla dimanda die mi faci 
Quinci entro soddisfatto sarai tosto, 

£p F. al disio ancor die tu ini taci. 

" Ed io: buon duca, non legno nascosto 
A te mio cuor se non per dicer poco: 
E tu in" hai non pur mo a ciò disposto, 

8. O Tosco che per la città del foco 
Vivo ten vai cosi parlando onesto, 
Piacciati di ristare in questo loco. 

9. La tua loquela ti fa manifesto 
Di quella nobil patria natio 

Alla qual forse fui troppo molesto. 
10. Subitamente questo suono uscio 
D' una dell' arche : però m' accostai, 

5. CiriiTEio. Il ri™ Jet Vanp., epicureo di tallo, atpuluu cji m A./;rm 
Epicuro. Secondo Oanle, Epicuro è in Inferno; e Democriti, eh' T i.i.m 
caso pone, nel Limbo. Il P. forrt intendeva il - i ili mi ili iti:r-.t 




i fo cenno nel IX, rlie alene cielo, 
la terrena inquÌEÌiione. eli erclici al Io 
(e. ZI, XV). — 0 




de' GwIG, che ne morirono diecimila. E dice/fine perno 
in qutljóricà ripoalu il dubbio pernierò di Dacie cir 
-uurrc civili (Vili., VI, ;5). 

l-,.-.n.. h.;^\lX,.l. Jcnaiu c 1. re <i,-,r.j,i.r< 

obiidìan/m taatn. llumìlinbtrii.ile Itera Io<furrU,ei e 
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Temendo, un poco pii 
Ed ci mi disio: voi 
Vedi la Farinata che > 
Dalla cintola n su tuli 
)' uvea già 'I mio vi 
Ed ei a ergeu col peti 
Com' aveste lo 'armi.. 
E l'animus.' man <l 



I In.: 



tomba fui 



; poi quasi sdegnoso 
Mi dimandi): (fu tur gli magcior lui? 

!.. cb' fra d' ubbidir desideroso, 
Nuli glie! celai, ma tutto gliele apersi. 
Ond' ei levò le ciglia un poco in soso. 

Poi disse: fieramente furo avversi 
A me, e a' mici primi, c a mia parte, 
Sì elio per duo fiale gli dispersi. 

S' ei fur cacciali, e' tornar d' ogni parte, 
Risposi lui, 1" una c 1' altra fiata. 
Ma i vostri non appreser ben ijuelT arte. 

wniUti'L — Tran». Il Guelfo lime un mori (bilrllino. E il 



U ili Moolaperli (Pelli, V.. ine,, aG). 



lornfrLu^.— 



n mandatavi ila Carla d'Angiò, ncaiunD ne Ionici per allora; ma IHluiii nel 
leM.raiu ilei fiS, |i.i il, I ,n . :..!,.„<■ ,1,-1 lefutu .i,h.M..I ,™. i'. Villi,, i. Lo •degno 
ili r,i. ini l.i miivf Unite, lll.ll^n.ln ìj n v c r. il ,.| , .1,1 ji.-erlu rilutala. Fori* Yol- 
1" ejili liraprok'cnjc ai coxapigai d'enlia, clic iiod upebcro ijncquiaure la 



(lolm eli' attraili? la, jiit ([in mi mena, 
l'Orse cui (ìuidn nnnini efdie j disili uno 

aa Le sue | . I e I nodo della pena 
Maievan di costui giù letto d nome: 
Pero fu la riposta co»! piena. 

i.l Di subito ilrixzato grido; come 

Uice.ti: egli ebl.ef non m' egli ancor. ? 
Non fere gli occhi tuoi lo dolce Ionie 1 

:itj. Quando s' accorse il' ali-uno dimora 



r I-. j ,.u ,„ ,i H .|^,i.,.. li ..-.hi. r,i,.i*i'. ... .. i 

(ili. 111,. lUl.l,. ,,!,;„[ J,„|,.,||i,. il lineilo. wlll...TIU ili Hill pails jlton, 
|.-nì[.: .lulj'.liuil.. SU... |.|T _il.l |..IIL,I.I ll'll'tlfli: j:^lllll'IIÌlll> — Ci fui 

."in:.; f.'u rcern cuci:!,. — Ariti/.. IJui l' all.-tiri i lia -ju re. Ul limi.: Auimdne 



il. F»« (iuiSon^n turi l'ilqjiim della .tilt e lo ituiliu desìi antichi co.', co- 
prouiro, ifubc.ie'in .1 >,■ I.nll.l.: il .LLr i .udì i.iim I-, . ■ li , a* sJSfZn perù 

!.. iìi.i.i.i... ..1. .■ [...ili;.., .i; vi. t ..! : .„ h-iì-j L . sI.;i.,iiìi, , . 

inni »jìj D.nlt pt" 1 Juoi pei* dice /Jrw. B 

3. Loto. Dill opera l<> munita i.,. ri-.Liil... .bill.. |..ir..lp pi.lre mi unm .l'alio 
Ì»i;.'R"U. LfBSCn; in niicilo jumu iiu ArnL.li. il... .■ in tr.Ti. -il- mi ilici. 

J. [ImutTn. Km finixi-liìm.ì. — ViV. Simili! ,1 ambi in Vinj. : Viriinc? 

— Foie. LoereL: T.:li ./.ti'. — VLi(.: f"./i jiieamlaia lumai. KcrlYs 

(\ì,l); Duke burnii addeclMIc ili. ...J™.. — Lo». Pur h- 

ini, crani' iilli II.. r .-t rnhluw Aìi ri .nii.-lii Iiimiii. fm.r .li rimi. Non jli Ips- 
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3g. £ già 'I maestro mio mi richiamavi!; 
Perdi' i' pregai lo spirto più avaccio, 
Che mi dicesse chi con lui si slava. 
4o. Dissemi: qui con più di mille giaccio. 
Qua entro e lo secondo Federico, 
E '1 Cardinale: e degli altri mi taccio- 
zi!. Indi a' ascose ... Ed io invai l'antico 
Poeta volsi i passi, ripensando 
A quel parlar che ini parea nemico. 
4a. Egli si mosse: e poi, cosi andando, 
Mi disse: perchè se' tu si smarrito? 
Ed io li soddisfeci al suo dimando. 

43. La mente tua conservi quel eh' udito 
Hai contra le, mi comando quel saggio. 
E ora attendi qui : e drizzi '1 dito. 

44. Quando sarai dinanzi a) dolce raggio 
Di quella il cui bell'occhio tutto vede, 
Da lei saprai di tua vita il viaggio. 

45. Appresso volse a man sinistra il piede. 
Lasciammo '1 muro, e gimmo inver io mezzo 
Per un scntier eli' ad una valle (ìede, 

4<i. Che 'nliu lassù, l'acca spiaccr suo lezzo. 




XXIII ,lcl P..rB. 

41. Saul Par.. XVII. — Oi*iii... Pini-.. VI . Che ia>«cj!a Ira l tinelli ■ul- 
to. Conv.: fili "fL'I.r ,ti finirne finn .tir Ji«n(ia:™i,I[ ? uoli 
icritlt •irgli ticchi ilcll'iiiutLH-i inmi-iiwi™ l'animo. Virgilio mila la u- 
loanamrnlc; Beatrice [ulto v.nl,- (li itieuil religìou. 

i6. Lai.u'. A fingali dell' »bi™, orano luti™ ia nolf In alto. 
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CANTO XI. 



ARGOMENTO. 



mutuino dietro a un sepolcro /innante il nome di un papa, firgilio 
dichiara le divisioni deli' infernale chiù: e onesto carta, ben dice Pieno 
di Dante, i- la chiesa di rulla la cantica. La città e divisa in tre cerchi, 
c d'uno in altro si scende. Idea conforme al virgiliano: Mocnia Idia 
vìdei I ri pi ì ci direumdolo muro. 

Roti le Iettine J, 5. g, |5, .0. li, 35, 38. 



Clic facevan gran pietre rotte in cerchio, 

Venimmo aopra più crudele stipa, 
a. E quivi per 1' orribile soperchio 

Del puzzo che 'I profondo abisso gitla, 

Ci raccostnmmo dietro ad un coperchio 
3. D' un grande avello, ov' io vidi una scritta 

Che diceva: 

io qual tvassc Jot'xu bella via tariffo. 

4' Lo nostro scender conviene esser tardo, 
Si che s' ausi un poco prima il senso 
Al tristo fiatò: e poi non fia riguardo. 



arem, lutta circolare. di pan pietra ilajlìnie e afcnc,'di die diri nel «piente. 
— Slip*. Aminii» ili lurraemi e Ai torni di lati. Inf., TU: Stipa ... IravaQtìe 

•a. Girti. Luci.: Jtteere ojorem. — Cc.pej£uio. I capecchi eran lutti levali 
<inf.,X). 

3. Ah««oio. Pupa nel io». — Foiip. Diacono di TcHalonica. tinto dall'etnìa 
dAcacio, die negava la divinila di Geiìi. Halite Alenando (Ann., «et. V) 
ilimmtra che non fu Anastasio papa L'errante, ma ù l'inip. [I P. fu ingannalo 

4. Ad. Ju. aF , i ndConv. — Fiato. BtliUU dice Virgilio per pi™, e in. 
eh' teli la delle caicme infornali eicìr leizo di moite- 
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5. Così I maestro, ed io: alcun compenso, 
Dissi luì, truova. che '1 tempo non passi 
Perdalo. Ed egli: vedi eli' a ciò penso. 

G. Fijdhiol mio, dentro ila cotesti sassi, 
Cominciò poi a dir, son tre cerchielli, 
Di grado in grado, come .-jue' die lassi. 

7. Tutti son picn di spirti ioaladetli. 
Ma perchè poi li hasti pur la vista, 
Intendi come: e perchè son costretti. 

8. D' ogni malizia eli' odio in ciel acquista, 
Ingiuria è il line: e ogni fin colale 

() 1:1.111 ibiva 'I con l'rodr nltnii rnnlristji. 
y. Ma, perchè frode è dell' noni proprio male. 
Più spiace a Dio; e però slan di sulto 
Gli frodo lenii, e piò dolor gli assale. 

10. De' violenti il primo cerchio è tutto. 
Ma perchè si fa Fona a tre persone, 
In tre gironi è distinto c costruito. 

11. A Dio, a se, al prossimo si pilone 
Far forza: dico in flè, ed in lor cose, 
Com' udirai con aperta ragione. 

1 2. Morte, per forza, e ferule dogliose 



« (Purj , III; Par., XXVI) 



), vile injiuiliiia olirai™. — Pio. 
r*l, alti Ti, aat fraude fiat infuria ■ . . 
cit jiwi i.Jr'.r Mgna WB/ore. 
Ila iasioni-, 1 lai propria mjiri le l«lie. 



0. ComoTTO. Formalo a bella polla in iipaiii toneenlriei. Nei c. XVtlt, parla 
del mieriro Cal>l„i C ar.. r J,ll l,,!,™.- W , ,<■„■],, ,il„| t ,„ 0; , lnve ; cidi; no- 
ie le divi 110 ni ilei Purgatorio: all' Rmpireo Riponila II Pandin lenenti, il 
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Ed io: maestro, assai chiaro procede 
La Ina ragione, e assai ben distingue 
Questo baratro, e '1 popol clic '1 possiede. 

Sia dimmi: quei della palude pingui.'. 
Che mena il tento, e die batte la pioggia, 
E die s' incontrali con si aspre lingue, 

l'erede non dentro della città roggia 
So» ci puniti, se Dio gli ha in ira? 
E, se non gli ha, perchè sono a tal foggia? 



ingmVfna, Del mnitir li ipsiiim 
ruà. ni ami. là ehi da mUunpn,- 
mnou. H>|U (Int, XX). — Fu- 



15. MiaoM. Pili -tj.il.lHi. ("■ii ij.: L' ilIiliiii.. ] Ii.l,] : .L.,ik colili iti, jtdnnD nei 
più ilrcUn cerchio; a i «wl.kniili imi ..il. -,nii.' | ih tri .Irl rccctiio «tondo, 

■i. P,ro.™ni l.cllrtìi. Virj.: P, nguijlu nini . — Max. Con».: Ujoglit eh l 
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1. Era lo loco ove a scender la riva 
Venimmo, al[ieslro; e, per quel eli' iv' er' ai 
Tal, di' ogni vista ne sarebbe schiva. 

Di qua da Trento, l' Adice percosse 



Digitizcd by Google 



Colai .li qi.nl burraio era la scesa: 
E n su la punta della rotta lacca 
L' infamia di Creti era distesa, 

Che fu concetto nella falsa vacca. 
E quando vide noi stessa morse, 
SI come quei cui 1* ira dentro (iacea. 

Lo savio mio inveì' loi gridù : forse 
To credi che qui sia '1 duca d' Atene, 
Che su nel mondo la morte ti porse? 

Partiti, bestia: chè questi non viene 
Ammaestrato dalla tua sorella; 
Ma vassi per veder le vostre pene. 

Qual è quel toro, che si slaccia in quella 
di' ha ricevuto già '1 colpo mortale, 
Che gir non sa, ma qua e la saltella; 

Vid' io lo Minotauro far cotale: 
E quegli accorto, gridò: corri al varco. 
Mentre che è 'n furia, è buon che tu ti cale. 

Cosi prendemmo via giù per lo scarco 
Di quelle pietre, che spesso ino vietisi 
Sotto i mie' piedi, per Io uoovo carco. 

Io già pensando; e quei disse: tu pensi 
Forse a questa rovina, eh' è guardala 
Da quel!' ira bestiai eh' i' ora spensi. 



4. Ltru. China formante col pian «otlopottn un bacino. La pania è reiLrcmn 
piii allo. Como Piota, Jo troiano r/na* li digrada. Ini", VI. — Ibti.iv Ovid. 

ne/andai. — C t I 

5. P Coucctto. V. Bel., Ylf Ami, VI. — f I.i 'ìir.-s ArXX 11.1 ,■ /ri 
lùf.. VII . Comma dentro le co» la Ina raUia. 

Sdulu. Arijiniii airi r Iri'.Tc nsj m-cid.ir.- il Hi T i iiirn (Oi\. Mei., Vili). 

8. Staccia. Virn.i (Innlu nirr S rlui,_/i S ii qUum taurini aravi Taurui, et in. 

9. Cari. Viri..: Occri/rui Attuai editai* ... Evtditqnt «far. 

IO. Sciato, Scaritu ili i jur.iii in L'ir..|irL. .|n..| raiirfLio di Hill e di terra che da 
narii luugbi in uno s'ammonta. — fdoova- Li umbre non moimiD i corpi. Inf.. 
Vili: fi io! i/unni ÌJÌ.Ì dlMro.far.il ciuci. Li,. (Mei , 1 V): /« s r™uz'( limai 

i r. Haiini. L'ira iucontinentc è fuor di Dita; l'ira lìctlialc de' tiranni, dentro. 
Il Minotauro. Ilenia, c lìglio ili ir, l'i'iim Vira e lai-afilla tirannica, la qua] li 



j ii. Or vu' die sappi die 1' alil a Gala 
Ch' i' discesi quaggiù nel basso 'nferno, 
Questa roccia non era ancor cascata. 

i3. Ma certo, poco pria, se ben discerno, 
Clie venisse Colui die la gran preda 
Levò a Dite del cere li io superno, 

i4- Da tutte parli l'alta valle feda 

Sentisse amor: per lo quale è ehi creda 

15. Più volle '1 mondo in caos converso. 
Ed in quel punto questa vecchia roccia 
Qui e altrove tal fece riverso. 

iG. Ma ficca di occhi a valle; die s' approccia 
La riviera del sangue in la qual bolle 
Qual elio per violenza in altrui neccia. 

17. Oh cicca cupidìgia, oli ira folle, 
Che si ci sproni nella vita corta, 
E nel!' eterna poi si mal e' immolle 1 

16. I' vidi un' ampia fossa in arco torta, 
Come quella che tulio 'I piano abbraccia, 
Secondo eli' avea detto la mia scorta. 

19. E Ira '1 pie della ripa ed essa, in traccia, 




C,:> (0... Mrt.. I). — Al-uov* (Inf.. SVII1, XXIV). Si Molai 6 riiti liei 
A«rj,..ln e iLi.IiiF.,XX:lì«ÌMK.i »«Ut. 

1" ira a iUrc la morti». 

]> .ico. Vir S .: t'ur.olui in arcui*. — Ahucci.. Malti i linoni. 
nipj.Tro Usano irlo c UrIUIo intonilo 0 b fuuj er.i un «nli/n. r tl 
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Del sangue più, che sua colpa sortille. 
26. Noi ci appressammo a quelli; fiere snelle. 

Cliiron prese uno strale, e, con [a cocca. 

Fece la barba indietro alle mascelle. 
W]. Quando s' chilo scoperta la gran bocca, 

Disse a' compagni: siete voi accorti 

Che quel dirietro muove ciò eh' e' tocca'? 
38. Cosi non soglinn fare i piò de' morti, 

E '1 mio buon duca che già gii era al petto 

Ove le duo nature son consorti, 
iq. Rispose: ben k vivo: C si soletto 

Mostrargli mi convicn la valle buia. 

Necessità '1 c' induce, e non diletto. 
3o. Tal si partì da cantare aljeluia, 

Che ne commise quest' ufficio nuovo. 

Non è ladron, nò io anima foia. 
'.U. Ma, per quella virtù per cu' io muovo 

Li passi miei per sì selvaggia strada, 

Danne un de' tuoi, a cui noi siamo a pruovo, 
3a. Clic ne dimostri lit ove si guada, 

E che porti costui in su la groppa, 

Che non e spirto che per l' aer vada. 
33. Chiron si volse in su la destra poppa, 

E disse a Nesso: torna, e sì gli guida: 




1 ,■">,"■!<■'. niinrum finti ci.,ifjj;r.j jrnrf- 
ag. lanuti. Pararli .ir m.ili iL:<,r.ili .- y\ i I : .i i . - r.» la Inedilaiiano del- 




3i. StLYAGau.Ogrri mattini errore Dania figura nell'idea della wlva,— - Pauo- 
ro-.Propt. Ci lira armila c ci guidi. Vaca yira, dicono, ìa Lombardia. Dapro- 
pc i Lai. fac-vau f/ropititii. 

Zi. Poppi. Bum,, jurlaudu d'untili (Tel., Ili):, fi in ili la poppa manca. 



Dn lizod bi Gì 
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E fa causar, s' altra schiera v' intoppa. 
3(j. Noi ci movemmo con In scorta fida 
Lungo la proda del bollor vermiglio 
Ove i bolliti faccuo alle strida. 

35. I' vidi genie sotto ìnlino al ciglio: 

E 'I gran Centauro disse: Ei son tiranni, 
Che dièr nel sangue e nell' aver di piglio. 

36. Quivi si piangoli gli spietati danni. 
Quiv' è Alessandro, e Dionisio fero 
Che fé Cicilia aver dolorosi anni: 

3j. E quella fronte eh' ha 'I pel cos'i nero 
È Azzolino : e qucll' altro eli' è biondo, 
È Obizzo da l'Iati il qnal, per vera, 
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Questi ti ha or primo, ed io secondo. 

3ij. Poco più olire, '1 Centauro s' affisse 
Sovr* una genie die 'nlino alla gola 
Parca che ili quel bulicame uscisse. 

,\o. Mostrarci un' ombra dall' un canto sola, 
Dicendo: colui fesse in grembo a Dio 
Lo cuor che 'n su Tamigi ancor si cola. 

(fi. Po' villi gelili die ili Cuor del rio 
Tenean la testa, e ancor lutto 'I casso; 
E di elisili™ assai ri e ni idilli' io. 

4a. Cosi a più a più si iacea basso 

Quel sangue, sì, clic copria pur li piedi: 
E quivi fu del fossu il nostro passo. 

43. Sì come lu da questa parte vedi 
Lo bulicatili: clic sciupio si scema, 
Disse '1 Centauro, voglio che tu credi 

Che da quesV altr a più » più giù prema 
Lo fondo suo, infin eh' ei si raggiunge 

M..M i>. llliil^ . ilml in.li.MTi'. . In.- Li vii. .Iti . li |,.i -li l.i 1. II.. .i;.l li-Li<.. ■ J ■ - i - L - 



,ur,ii' Ani-ri li^lin.il ili lli.r.irnl.i ii.i.li; ,li t^in^» .^li. (tiiwlu e iurpii £ i(j i'iV , 
t olii 

fnlel ili HiccirJo, ili ucci» e il culiici-e ilracinulo nel t»orjo. Cwi ftaOaida 

cui calumigli iVic'c ,..v. ( \ .11 , Vi l L ;,,) - ^..i.. Lui. ...li^hc. ^ griJu viWct- 
U] tante II nn%at (T AU-le nella Genw- 

il- Pmo. Nr..u l.i li.rii,!.- il. ;n: t |i Vigilili i juìiJii, per l'i™. No» anco 
nel niOHilu Fc-.t I' ull.jii. .li |mrl:i..- (l.i.l : .Y.j.u. .i.dl. memtiriiquc faina 
rej'luifur rir( , 'ir(.rj l . VI <.-i:ie il' L.q— j -i.tcn.ii'i I [.■] ili ImU . 

4 ',- PUKIIV QlJ.llli. il 1 1.1 ■ [illl "III. I.lqln i | .-J |] ■ ll[' è Jijil allo. 



Quel!" Attila clic fu flagello in lena, 
Pirro, o Sesto: ed in elenio munge 

Le lagrime, che col bollor disserra, 
A Rinier da Conieto, a ltirtier Pano, 
Che fecero alle strade tanta guerra. 

Poi si rivolse, e ripassossi '1 guazzo. 



45. Puh. Ppiroii; uinlito» 

i»r« t .."r™i.,„L(VL,-|;..II. 
Y',. ' ."1 ]-.n:r^ln: . iL.ir.. 

te), Paò doppiamente nota 
il fieli ,,(,1 ili l'.»m r <,. !.,„„, 



a' ttinicri, predatoli 
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C A N T 0 XIII. 



ÀRGOMEN TO. 

Nel secondo girone de' violimi lituano : suicidi, Ira-formati in aspri 
tronchi scwibdi. rami- il loj/jo il, l'olulnru in l'irgilio. Le Arpie li divo- 
rano, come in ftrg. l'avotlaio dii-oru il cuore- di l'ilio, fi le Arpie da 
Virg. san posle sulla soglia a" Inferno. Il P. trova il celebre Pier delle 
Vigne, sccrtlario di Federigo II. Poi rinrontrano anime nude insegnile 
da nere cagne che vanno per lacerarli, . .olio i prodighi che disperali 
si uccisero o si lasciaron morire, protlighi bestiali min che incontinenti. 

Canio |iìeno ili viri >■ .li . i-n lj. yuAw -Nn.n In migliar pan*. 

NM< la temili . pl ,5, 8, 9, u, .4, .5, ,9,™; In i( .lu. 3i\%n 1»33iUa(S. 



Quan ilo noi ci mettemmo per 1111 hosco 

a. Non fiondi verdi ma di color fosco, 
Non rami sdoriti ma nodosi e '11 voi ti, 
Non pomi v' ermi ma slecchi con losco. 

3. Non lian sì aspri Sterpi ni 1 si folli 
Quelle fiere selvagge clie 'n odio hanno. 
Tra Cecina e Cometo, i luoghi colti. 

4. Quivi le brulle Arpie lor nido fanno 
Che cacciar delle Slrofade i Troiani 
Con tristo annunzio di futuro diinno. 



genere, i uci e. XVI. —Succili Yiririlin. iLI .-■■iili.jlm ili Polidon, ; Demii 
3. Coi; set 0 Fngll itili lei Pipa e liTWona. Fino di unii ri Cu luogo pa- 
lli haliam, parlutqnt iauvre Ueebit : Scd non ante datai* cingi III mutilili ut 
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Non Imi tu spirto di piotate alcuno? 

i3. Uomini fummo, ed or scm l'ulti sterpi. 
Ben dovrebb' esser l;i Ina man più pia 
Se state fossim' anime di serpi. 

I Come d' un .stizzo verde eh' arso sia 
Dall' un de' capi, clie dall' altro genie, 
E cigola per vento elle va via; 

i ">. Cosi di quella scheggia usciva insieme 
Parole e sangue: ond' i' lasciai la cima 
Cadere, e stetti come 1' uoin che teine. 

S' egli avesse potuto creder prima, 
lìispose '1 savio mio, anima lesa, 
Ciò ch'ha veduto por con la mia rima; 

17. Non sverebbe in te In mail distesa: 
Ma la cosa incredibile mi fece 
Indurlo ad ovra, eli' a me stesso pesa. 

18. Ma dilli chi tu fosti, si che 'n vece 
D' alcuna ammenda tua fama rinfreschi 
Nel mondo su, dove tornar gli lece. 

19. E '1 tronco: si col dolce dir m' adeschi 
Gli' i' non posso lacere: e voi non gravi 
Pcrch' io un poco a ragionar m' inveschi. 

ao. I' aon colui che tenni ambo le chiavi 
Del cuor di Federigo, e che le volsi, 
Serrando e disserrando, si soavi 

ai. Che dal segreto suo quasi Ogni uoni tolsi. 
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■Ai. E se di voi alcun nel mondo riede. 
Conforti la memoria mia, che giace 
Ancor del colpo clic 'nvidia le diede. 

Un poco attese, e poi: da eh' ei si tace, 
Disse '1 poeta a me, non perder L' ora, 
Ma parla, e chiedi a luì se più li piace. 

a8. Ond' io a lui: dimandai tu ancora 

Di quel che credi eh' a me soddisfaccia -, 
Ch' i' non potrei: tanta pietà in' accora. 

3f). Però ricominciù: se ]' uom li faccia 
Liberamente ciò che '1 tuo dir prega. 
Spirito 'n carcera Io, ancor ti piaccia 

30. Di dirne come 1' anima si lega 

In questi nocchi: e dinne, se tu puoi, 
S' alcuna mai da (ai memhra si spiega. 

31. Allor soliiò lo tronco, forte; e poi 
Si converti quel vento in cotal voce: 
Brevemente sarà risposto a voi. 

3a. Quando si parte l' anima feroce 

Dal corpo ond* ella stessa s' è disvelta, 
Minós la manda alla settima foce. 

33. Cade in la selva, e non 1' è parie scelta; 
Ma là dove fortuna la balestra, 
Quivi germoglia, come gran di spelta. 

In cT increduli «l'Ite fiamme. Feilerito era dfqiu] .1 nuore ctirae araicr. ilei le 
■elicle, eoin'uouio LÌ ■ V.1I..TL' •! ili ^ci.zi.h. il di:t..'M ni.. .1 i ile- Mi-i ma Danio (lorcvn 

illumini' Ir' L.|]jjiiet> lIÌ Illì, e li' rnrrisjinmlni*. I i,n ili lutili Europa, il 

Soldino. Costar amor feruti, ili lui iliav.ii'n i;li immilli lini nuo tempo. £ nel 
Guaì vio In clii.ini.i l' itili un. Iran, <le' lloiu.iiii, |ier.-hi: tuli non gli pimano ne 
lU.Inll'ii, in- A, [olle, il, 1 - A I 11." r I o - i: Arri» Ili inni era ar.njtj. Lo lodi poi come 
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3.f Surge in vermena, ed in piatila silvestre. 
L' Arpie, pascendo poi delle sue foglie, 
Fanno dolore, e al dolor finestra. 

35. Come i' altre, Terreni per nostre spoglie; 
Ma non però eh' alcuna sen rivesta: 
Clio non è giusto aver ciò eli' uom sì toglie. 

3G. Qui le strascineremo : e per la mesta 
Selva saranno i nostri coqii appesì, 
Ciascuno al pruil dell' ombra sua molesta. 

Z-], Noi eravamo ancora al tronco attesi 
Credendo eh' altro ne volesse dire; 
Quando imi fummo A' un roinor sorpresi 

38. Similemente a colui che venire 

Sente '1 porco e la caccia alla sua posta, 
Ch' ode le bestie, e le frasche stormire. 

3g. Ed ceco duo, dalla sinistra costa 
Nudi a gratliati, fuggendo si forte, 
Clio della selva rompieno ogni rosta. 

4o. Quel dinanzi: ora accorri, accorri, Morte! 
E I' altro a cui pareva tardar troppo, 
(iridava! I.auo, si non furo accorte 




4°. Mpiit». tnf , li La seconda morte cidicrrn griefa. E più ì suicìdi. Apuc.: 

MI l della piote Usi Toppo, in qua il' Arcuo, dovt i Seneii furono yin- 

Inibii Aldini il 1168, amic'liè vivrrc celli ni in ria, flutto ili mi prodijiliti. 



4r. Le gambe tue alle giostre del Toppo. 
E poiché forse gli lidlia la lena, 
Di sk e d' un cespuglio fé un groppo. 

4a. Diriclro a loro era la selva piena 
Di nere cagne, bramose, e correnti 
Come veltri eli' uscisser di cilena. 

z[3. In quel die s' appiattò miser li denti; 
E, quel dilaceralo a brano a brano, 
Poi scn portar quelle membra dolenti. 

'\\. Presemi allor la mia scorta per mano, 
E me no m mi al cespuglio eli e piaugea 
Per lo rotture senguÌDenti, in vano. 

45. O Iacopo, dicca, da sani' Andrea, 
Glie l' è giovato di me l'are schermo? 
Glie colpa bo io della tua vita rea? 

46. Quando 'I maestro fu bovi-' esso fermo, 
Disse: clii fusti che per tante punte 
Solili eoi sangue doloroso senno? 

/fj. E quegli a noi: o anime che giunte 
Siete u veder lo strazio disonesto, 
Ch' ha lo mie fiondi si da me disgiunte, 

48. Raccoglietele al piò del tristo cesto. 



,i race» In' nemici a morire. Era .Iella bri RJ l a B ™l C rc«i.i, -li crii Ini, XXIX. — 




i un amia tuia ciie nei Damala 

50, Quei dttedin che poTVa rifondamo 
Sovra '1 ccncr che d' Aitila rimase, 
Àvrebber fatto lavorare indarno. 

51. r fe e i u belto a me delle mie case. 



C A N T 0 XIV. 



A lì G OSI EST O. 

conico Dio ftan supini, ^violenti canini natura cornuto, ì violoni cm- 

nì/i'iiciluati, uic/io ,■ f : vnrhtt ■ <■ tir lt hrr<>ìi, tnnu aneliti, ma durano la 
fatica dei corso. Tra i supini e' trova Capatico. Camminando tra ut sei- 
t i' t ::\',ir.. C'ui:^ /,i ihILi l:il- pur /ki'.'i.'.-.iVii j.'^o, i' < L m' 

raargi/ujon di pietra. Oi qui premi,' olt.iu'wìl- parlare ile' fiumi in- 



i. XoiclLè la carità ilei natio lo™ 
Mi strìnse, ramini le fronde sparte, 
E rencléle a colui di' era già rueo. 

3. Indi vcnininio al fine, onde si parte 
Lo secondo giron dal terao, e dove 
Si vede di giustizia orribil arte. 

i. A ben ma ni restar le cose nuove, 
Dico clic arrivammo ad una landa 
Che dal suo lotto ogni pianta rimuove. 

i\. La dolorosa selva 1' o ghirlanda 
Intorno, come 'I Cusso tristo ad essa, 
Quivi fermammo i piedi a randa a muda". 

Cimit , Ck-.: Paterne carlini. Culli.: 7'u,ilu la ,.ra,.r. a carini ut inqui- 
na - Sminsc Piovcl W: £■«»„„■,■ ,/,■■«„„ t ,rr,„(i.„ e/... S iW.™ D mer- 
ce, il' Un'idea. — 11, ilo DJ ]i.il.,i^ |. ,),■! |iÌ.il-, l.. ti- iiil/urv i.ir^-m'irc.ilr'. 

I II ì(iw: mi.-ii1.m- i i. . II, - I ,„,.,I.,|,- Jui m idi 11 icl- 

ili'l i. 77, ilei c. 111. Nun -t'i citi- s'ini.'Li-icn., rr..L , 



CANTO IIV. 10 7 

!i. Lo spazzo eia una rena arida e spessa, 
jNon il' altra l'oggi» latin clic colei 
Clic fu ila' pie ili Calmi pia soppressa. 

(i. Oli vendetta di Dio, quanto tu dei 
Esser temuta da ciascun clic legge 
Ciò clic fu manifesto agli occhi miei! 

7. D' anime nude vidi molte gregge, 
Clie piangean tulle assai miseramente: 
E parca posta lor diversa legge. 

8. Supìn giaceva in terra alcuna gente, 
Alcuna si sedea tutta raccolta, 

y. Quella che giva intorno, era più molla. 
E quella mcn che giaceva al tormento; 
Ma più al duolo arca la lingua sciolta. 

10. Sovra tutto '1 sabbion d' un cader lento 
Piovcn di fuoco dilatale falde 

Come di neve in alpe senza vento. 

11. Quali Alessandro in quelle partì calde 
D' India vide sovra lo suo stuolo 
Fiamme cadere infimi a terra saldo; 

13. Perdi' e' provvide u scalpitar lo suolo 
Con le sue schiere, perciocché 1 vapore 
Me' si stingueva mentre ch'era solo; 




K. *" Saci» (c. XVII). — A>d.ti (c. XV, XVI). 

io. Fuoco. Buie miniatoli, soddr.rt.ili. ji n | --urlili .li funcr. pendii fulmini 

piovvero mi diipnmaloto di Dio, Lucifero ; fuoco lopra Gomotrar, o l'aura 'la' 
t rechi canoni era punita con fuoco. E un aulico: Vi igni, invalessi ni, tic iub-i 

■ i. Quali. Alleilo Magno citato da Benvenuti] a' Imola: AdmiraLilem imprts- 
tionem icribit Meznndrr od Jrittotottm in epistolare mirabìlibtti Indiae, 
■>■ ' 'fi"r ri nulei i-oj'rrrL de Melo cniltbant, alias iprc mi- 
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1 3. Tale scendeva )' eternale ardore. 
Onde hi rena a' accendea com' esca 
Sotto focile, a doppiar lu dolore. 

Senza riposo mai era lu tresca 
Delle misere mani, or quindi or quinci 
Iscolendo da sé 1' arsura fresca. 

i 5. 1' cominciai: maestro, tu che vinci 
Tutte le cose fuor die i dimmi duri 
Gii' all' entrar della porta incontra uscinci, 

iG. Chi è quel grande clic non par che euri 
Lo 'ncendio, e giace dispettoso e torto, 
Si che la pioggia non par che '1 maturi? 

i 7. E quel medesmo che sì fuc accorto 
Ch' i' dimandava '1 mio doca di lui, 
Gridò: quale i' fu' vivo, tal SOD morto. 

18. Se Giove stanchi il suo fabbro da cui 
Crucciato prese la folgore acuta 

Onde 1' ultimo di percosso fui; 

19. O a' egli stanchi gli altri a mula a mula 
In Mongibcllu alla fucina negra, 
Gridando: buon Vulcano, aiuta, aiuta; 

20. Sì coni' e' fece alla pugna di FIcgra; 
E me saetti di tutta sua fona, 

Non ne potrebbe aver vendetta allegra, 
ai. Allora 'I duca mio parlò dì forza 
Tanto, eh' ì' non l'avca sì forte udito: 



l4< Tubici. Per «(Inni, iludiarii. ha «empì uni. 

l'i Viaar. Piemcito quatta lode pei «spere cbi lii quel uipeibo limile aidtmo- 
iG. Tditu, Torrenti > ilo. o Iorio Dalla noitura.Mce.lio il primo. Sleplun.: Tnr- 

Irtrìodi maturu, r li ìu.^'l.i m]li-,,r \<: frulla cadendo. 

17. Qon,. Danlr, in .,iu r.iiiwiii', .h i- i r.'ii .■,:.)!.■,■, eh.- I.i divinano Capatico, Cm- 
ia, Agiamo, eioi^ I" empietà. 1" avarizia, l'invidia. Capanro è dunque on simbolo 
del diaprtrio .li Dio. 

Fui. Siti. (Th.). Cadde fulminilo da Giure, 

10, Anni. Ciclopi. Virg. (Acn., Vlll> — Dooa. Tilolu udii di belili ma di valn- 

10. Fani. Novellino, LXVi Ti diffida di tutu Miafina. 

ai. Foarc. Pili dia a Pluloi pendii l' tmpicli * peisinr con dell' alarmi: e Vìe- 
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0 Capatico, in ciò che non s' ammorza 

aa. La tua superbia, se' tu più punito. 
Nullo martirio, fuor die la tua rabbia, 
Sarebbe al tuo furor dolor compito. 

a3. Poi ai rivolse a me con miglior lobbia. 
Dicendo: quel fu 1' un de' sette regi 
Cli'assiser Tebe: ed ebbe, e par eli' egli abbia 

24. Dio ili disdegno, e poco par che '1 pregi. 
Ma, com' i' dissi lui, li suoi dispetti 
Sono al suo petto assai debiti fregi. 

a5. Or mi vien dietro, o guarda che non metti 
Ancor li piedi nella rena arsiccia; 
Ma sempre al bosco gli ritieni stretti. 

36. Tacendo divenimmo ih 've spiccia 
Fuor della selva un picciol fiumicello 
Lo cui rossore ancor mi raccsipritxii!. 

37. Quale del Bulicame esce '1 ruscello 
Clic parton poi tra lor le peccatrici, 
Tal per la rena giù scn giva quello. 

28. Lo fondo suo e ambo le pendici 
Fatt' eran pietra, e i margini dallato: 
Perdi' i' m' accorsi che '1 passo era liei. 

a<j. Tra tutto l" altro di' io t' ho dimostrato, 
Poscia che noi entrammo per la porta 
Lo cui sogliare a nessuno è serrato, 




1.1 -rll.l, il n-'v. Ó'I il ■■■;[ L r- ,l.. r Ì,:T| ] ' ,t VUia pliflìl %tÓ II (O 

quello micelio: dunque da Capanni] a quivi Bri non brr-TC In ■puin. 
37. Dolici)». Lagbcllo il' acqua bollente e rubicela Juc miglia ioiilan <U Vitcr- 

lo. ilei qual uscita un ruscello. Le meretrici quivi abiurili, forte perditi que'tia- 

£UÌ tirano frequentali, dividevano Ira luio un rigagnolo ili quell'acqua, da acr- 

viracne sfili mi I SiiiiilLniiliiii- I..: li:l ugello. 

US. Pimi. Ancn uri I, .ili, -.im e ili Vi:-|-I, f , Ir. sjinn.li nitrir, i m niellile : e cosi fa 

l'Elia in. Toscana (Purg., XXX), in Tivoli l' Anione. — Liei. Pei U. tWn e 

Viraci' dicali .olganneule in Tenaria. 
ar> Suoline, P« MatEi'eli eneo in prtm. — Stanno. Di clir. Grillo vi iccio (Inf-, 

III, Vili). 



30. Cosa non fu (fagli tuoi ocelli scorbi 
Notabile, coni' è '1 presente rio 

Che sopra m- tulli? fiammelle ammorta. 

31. Queste parole fiìr tìel duca mio: 
Pcrchò 'i pregai clic mi largisse '1 pasto 
Di cui largito m aveva 'I disio. 

3:3. In mezzo '1 mar siede un paese guasto, 
Lliss' egli allora, che s appella Creta, 
Sotto '1 cui rege fu gii '1 mondo casto. 

33. Una montagna v' è che già fu lieta 

D' acque e di fronde, clic sì chiamò Ida: 
Ora è diserta, come cosa vieta. 

3((. Rea la scelse già per cuna fida 

Del suo figliuolo: c per celarlo meglio, 
Quando piangea, vi (acca far lo grida. 

3;">. Dentro dal monte sta drillo un gran veglio, 
Che tien volte le spalle inver Damista, 
E Roma guarda sì come suo speglio. 

a.,. Anoan. È nel CrMt. (li, 1;), o selli R ili Danio. F. ÀlLorlano: le lame 

3>. ' Mia. Ne parlano Oriti 0 Iwlon (X, ilj.'lìif.i Creta Jori, magni media 
jacrt insula ponto. — Go..to .I.n.: rasiate. Si»i tu pii, lo ronio nitlà AtUr. 

— Sotto, 'durra ,),«:,■ , Mi »i ><- v - ju. ,?,„■,„)„.■ ut fiorili /«.- 
r «lol 1,1 patr rlg-ial (Vira., vili; -Cri. (Or., Mei., I), i>« pur»,- Imi- 
ninno nolo. Mafm.rj Ji . t f i . i . .1 .1 ■ |:i.l i!i I.. Imitili Ir : f.'ji.v/i, ili il tjtl'«ra Aiurno 
it s c j.i„j.ir:uii fu :r,rj"..Vir-. ( Al-ll .. | Iti ri u,:r.,.-ì 1:11.1 Mll' Allusili I I 




mano cole — 11». ini. Creta 0 In reti, linea rr.i Llamiats il Esilio 0 flou". No- 
ta il Colta «tfr mi. irsi ili la ni, «i.ir.l, i. r::w. La c al t,.nniii, impeto. I piti iilttn- 

KSIIi Or a Cu, rami» tWr « vin. C ""° * aa °' m 
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31!. _ La sua testa £ di (in oro formata, 

3 7 . Da iiidi In giuso è lutto ferro eletto, 
Salvo che '1 destro piede è terra colta: 

38. ' Ciascuni? parte, fuor clic l'oro, 'è rolla 
D' una fessura die lagrime goccia, 

Le quali accolte Ibran quella grotta. 
3ij. Lor corso in questa valle si diroccia; 
Fanno Acheronte, Slìge, c Flcgctoiita; 
Poi scn va giù per questa stretta doccia 



4<j. Insin là ove più non sì disumili;!. 
Fanno Oocito: c qual sin quello stagno, 
Tu 'I vedersi; pero qui non si conia. 

4i. Ed io a Ini: se '1 presente rigagno 
Si deriva così dal nostro mondo, 
Perchè ci appar pure a questo vivagno? 

4i- Ed egli a me: tu sai che 'I luogo è tondo, 
E lutto che tu sii venuto mollo 
Pure a sinistra giù calatidi! ni fondu, 

43. Non se' ancor per tutto 'I ccrclno vólto, 
l'crchè se cosa 11' apparisce nuova. 

Non dee addur maraiigli.i al tuo volto. 

44. Ed io ancor: maestro, ove si truciva 
Fh'gctontf: e I.etéo? che dell' un taci, 
E 1' alleo di' clic si fa ri' està piova. 

45. In tutte lue questuili certo mi piaci, 
Dispose: ma 'I Wlor dell' acqua rossa 
Dovca hen solver 1' unu che tu faci, 

4<>. Lete vedrai, ina fuor di epienla fussa, 
l..i ove vanno I' annue a lavarsi. 
Quando la colpa pentula è in >. 

47 l'cii ilinse: ornai ò tempo ila scostarsi 
Dal bosco Fa che dirclro u tue teglie. 
Li margini fuii via che non son arsi, 

48- E sopra loro ogni vapor si spegne. 




C A N T 0 XV. 
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Già i 



dalla 



() a estro felli, 
visiti do*' er. 



Tanio eh 

Perdi' io 'ndielro rivoli 

Quando 'ncontrqmmo d' a 
Clie venia lungo I' aitine: e 
Ci riguardava come: suol da sera 

Guardar V un l' altro sotto DUO' 
E si ver noi agu/iavau le ciglia 
Come vecchio sartor fa nella crini 
Così adocchiato da colai (amigli 



li pn 



Fu' c 

l'er lo lembo, e gridi): q 

Ed io, ijiiando 'I suo braccio . 
f'kcai gli occhi per lo cotto :ì 



FluiCLl,. C. IV; Pilaiofica filmigli*. — Limir.. J.'ai^iJir 

nt qat'del ltelgio sdd Fmdnana 

iW.II. .h-/Ll.i,\ /.X'.y:l\','l[,:.,.- <U .,, <.,,-,:i 

I I I I 1 I II llì\ 
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ai). La tua fortuna ianlo onor ti serba 
Clie 1' una parte e i' altra avranno fame 
Di te. Ma lungi fia ila! becco 1' erba. 

a5. Facciali le bestie licsolane strame 

Di lor mcdcsiae; e non tocchiti la pianta, 
S' alcuna surge ancor nel lor letame, 

atì. In cui riviva la sementa santa 

Di quei Roman che vi rimaser quando- 
Fu fatto '1 nidio di malizia tanta. 

37. Se fosse pieno lutto 'I mio dimando, 
Risposi lui, voi non sareste ancora 
Dell' umana natura posto in bando. 

28. Clic in la incute tu' <: lilla, ed or ni' accuorn, 
La cara buona immagine patema 
Di voi, quando nel mondo ad ora ad uni 

ay. Sii nscgnavate come 1' uom s' eterna. 

E quailt' io 1' alibo in grado, mentr' io vivo 
Convien ciie nella mia lingua si scema. 

3o. Ciò clic narrate di mio corso, scrivo, 
E serbolo a chiosar con altro tosto 
A donna che '1 saprà, s' a lei arrivo. 




limici Jc tcbìalle, olio in Hjnli! <■ |ic^!'jiì^l.i. m m ^i.i 1 . Lr,L vcmiimo. Nel 
Lunv.diiiimaKin.-ii.c! l„-l/,„„„„ „,., :■„, /,>(„■ ,1, fl™„. [1 Vìll.(tV, f.) 
nula porcili i Fimi'" I. ni ,.-'*jj,PT il' itomi.i n /.■irli i',r'.,iii' Ita tino; 

t Fimnlim teli -^i urani di dai /"■/"■ti m*: di.ar.ì di cullami c dì na- 
ie aV Firsnlani. I Rumini chiami il P. nel Conv., llruMHOti di Ilio, 

Alqui anìmum palriat •trmiiipittalìi imago. — Oiu. Vedendola li ilclur- 
pili., Nel [■„,,;.. XSI1I, o Foraci La faccia la* eh iv laminai già mari*. 
Mi dà di piacer,,;, .....i una,,, „^i;„ . .. I ',...;,,„/„/., ,i ,erm ... 

Ju. Colio. S. l'ini.: I.n.:jr; m i. n™ra i„„. . Si r.K.i. hi!.. 11: Omini! cai 

urinili, oc, — Cnl'i,<:i. I'tlw ln.|'|.o a.-.ilmticl. un Dolilo Ilo Ila *pciaa. — Te- 

«o. Quel ili Fariiiiii(c.\)._ Sifu .C.X; nalci •aprai di laa vìi* ilviiggio. 
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ii. Taiito vogl* io clic vi sia manifesto, 
Pur clic mia coscienza non mi gami, 
Gli' alla Fortuna, come vuol, son presto. 

'.)■>. Non ò nuova agli orecchi miei tale aria. 
Pelò giri Fortuna la sua mota. 
Come le piace, e 1 villaii la sua marra. 

33, Lo mio maestro allora in su la gola 
Destra si volse Wiclro, e ri^iiardotittui; 
Poi disse: bene ascolta chi la nota. 

34- Ni per lauto di mcn parlando vommi 
Con scr Brunetto, e dimando chi sono 
Li suoi compagni più noli e più sommi. 

35. Ed egli a me: saper d' alcuno è huono. 
Degli altri Ila laudabile il tacerci; 
Clic '1 tempo saria corto a tanto suono. 

lili. In somma sappi che tutti Pur clicrci, 
E letterati grandi c di gran fama, 
D' un medesmo peccato al mondo lerci. 

3^. Priscian sen. va con quella turba grama, 
E Francesco d' Accorso anco: e, vedervi, 
S' avessi avuto di tal tifila brama, 

38. Colui potei, che dal servo de' servi 
Fu trasmutato d' Amo in Bacchigliene, 

Il predmenc £ ,pa.i arri .Idi' «vrtiiirc. — Villa,. L. Portai» i'iiipelto'pe'- 
<■]■.-■ <l,i Viroli,, w nmiil.-nii e. inni udibili s li animi ,li Iti (l.if., VLI) , e 

35. Peitu. Parli: pi-.i 1.11,-1.1. IL I 1 . li., |,r,' ii-,i.,s,[ |, leste jlluiioni. — ■ "N- 

(II La funga i,ì,„ii: dtllt /me mie. Ili il.evj imi atri lo parole ili Virgili!. 

3(. Ho. Simile al .Irg. AVc miL> murra. Ni la lode di Vigilio, ne la tri 

ite prediiiiini stiirl.Lrnii,, il ^1,.-i,1,tii, ili *,]„T(f.— J'ii-'. \cl Incanto le par- 

liiiL'LI,: ìiiluu^ivr- ;in.i|.]iijva,i4Ì ann, a' superlativi. 
Sin™,, lnf.. VI: IW/ii,.; ni Ini; i,a«UI mono, 

3;. Pmiujis.Lo pone fui»! a^iiubulo Jc'pedasoiJii che in lai gsncrtrli pcccat 
bili koala fama 1 M, il .■■ ■ ai unircraublllu ilei me 

licita È prurito. 



Di j i L 1 .- C' 



Ove lasciò li ma) protesi nervi. 

.Ig. Di più direi: ma 'I venir, e 'I sermone 
Più lungo esser non può, però eli' i' veggio 
Là surger nuovo fummo dal sabbione. 

,'\0. Genie vien con la quale esser non deggio. 
Sieli me co mandato 'l mio Tesoro, 
Nel quale i' vivo ancora: e più non cheggio. 

.fi- Poi si rivolse; e parve di coloro 
Clic corrono a Verona '1 drappo verde 
Per la campagna: e parve ili costoro 

Quagli clic vince, e non colui clic perde. 
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n E L l' IKFIBIO 
C ANTO XVI. 



ARGOM E n T 0. 

Procedono Iang° l'argine, e giungono là dare ri sentita l'acqua 
rositi cadere nrl eereliii.i ai ■min ■ lineiiiilrann un Mira schiera, che, al 
dire di Pietro di Dante, era rea di peccalo conico natura, ma ia allea 
maniera esercitalo: cosa nrolialilc; che ari primo girone abbiam ville 

l'aeree, e assas-ini. Soi non alitiamo della reità di:' personaggi qid 
rammentati ntnì-Ja. li lìuirinti viml I,- i.-hiere diei.ic secondo le profe.- 
.•ioni: primi i /ritmili, tp-.ilit.iri /mi: ™-ì !' fittimi). Dante parìa a Ire 
ombre fiorentine, e grida contro Firenze. Poi giimgt alla cateratta del 
fiume; e Virgilio getta la carda ili cui Dante eia cinto per chiamare 

Cenone. 

Notale tanna .,i,J,0,o i,>3, 16, >S,ii» UiadUiR) 1.3*, 3<. 



Correndo ti' une torma c 
Soliti la pioggia UHI' as|.t 

Vcnien ver noi: e 
-Stillali tu ebe all' aitilo r 




DutiIO-J ti, Coi 
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Cominciò I' mio, e '1 tristo aspetto e Inolio; 

A dirne chi tu se' che i vivi piedi 
Così sicuro per lo 'nfertio fregili. 

12. Questi, l'orme di cui pestar mi vedi, 
Tutto che nudo e dipelato vada, 

Fu di grado maggior che tu non credi. 

13. Nepole Tu della buona (jualdrada: 
Guidogucrra ebbe nome: ed in sua vita 
Fece col senno assai e con la spada. 

■ 4- L' altro oli' appresso me la rena trita, 
F, Teggliiaio Aldobrundi, la cui voce 
Nel mondo su dovrebbe esser gradita. 

t5. Ed io che posto son con loro in croci', 
Iacopo llusticucci fui: e certo 
La liera moglie più cb' altro mi nuoce. 





Digitizod t>y Google 



3i. Io lo seguiva, li poco cravam Ìli, 
Che '1 suon dell' acqua n' era si vicino 
Che per parlar, saremmo appena uditi. 

33. Come quel fiume eh' ha proprio cammino 
Prima da monte Veso iuvor levanti;, 
Dalla sinistra costa d'Apennino, 

33. Che si chiama Acquachela suso avarile 
Che si divalli giù nel Lasso letto, 
E a Forlì di quel nome è vacante; 

3(5. Rimbomba là sovra san Benedetto 
Dall' alpe, per cadere ad una scesa 
Dove dovria per mille esser ricetto; 

35. Cosi giù d' una ripa discoscesa 
Trovammo risonar qucll' acqua tinta, 

Sì che 'n poca ora avria I' orecchia ofi'esa. 

36. Io aveva una corda intorno cinta; 
E con "essa pensai alcuna volta 
Prender la lonza alla pelle dipinta. 




«("■ni tram: ;j ,c i r"iiiri'i>l ini. '■ i r. a ni...- i.ì' ■■in 1. l(.r Traili' si rlic non 

cl\ poi» far mule. Iwin (XI. , .]^>iì /ri.i.ii.i l- lumioram rju,: 

.■i /V./.-i milnim rrmim .7:1.. Illa 1 (. il.- s'n^min- l.i frinir, della qua] 

AìttìlV. (c. IL), rhcro.i.k ,1 . inizio .la.ai.rt-. f. fi:- i.i fvilc =inl si t™. 
Quella poi della mula ■'- .in.!,:. In me II ig.li.'c ; ..r.nV Dani.-, .li ritiro «K.ii.r 
D'ogni valor porto i-i'mn fi "..■./... A ci.- sVjiunq. <lic risme rumi ternario 
■li-' fraiirc^Ji.l. r,rl [ji..-. r.li siili.. r;iri l'.-r*r av.iln in.la-v. .[.li- IL" abili e t|i.rt 
ì ( r II V [ I I III 111 r 
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3j. Poscia die i ■ tutta da ter sciolta. 
Si come I duca m' avea luiuaiidulo, 
l'orsila a lui aggroppala e ravvolta. 

3H. Ond' ri si volse inver lo destra lai", 
K alquanto di lungi dalla sponda 
La gilu'i j-iuso in ipirir alt» burraio. 

3g. E pur convien clic novità risponda, 
Diesa fra dic roedesruo. al nuovo cenno 
Clic '1 maestro con I' occhili sì seconda. 

ifo. Ahi quanto cauti gli uomini esser 

Presto a culor die nuli veggon pur I' opra 

4i. F.i disse a me: tosto verrà di sopra 

Ciò eli' ■' alleluio, e die I tuo pensier sogna; 
Tosto convien eh al tuo viso si «coopta. 

4»- Sempre a quel ver eli' ha faccia di menzogna 
De' 1' uoni chiuder le labbra qnant* ci può te, 
Perù die senza colpa la vergogna: 

43. Ma qui tacer noi posso; e per le note 
Di questa commedia, lettor, li giuro, 
S'clle non sien di lunga grazia vote, 

44- Ch' i' vidi per quel)' aer grosso e scuro 
Venir notando una figura in suso, 
Meravigliosa ad ogni cuor sicuro, 




,'i r >. Sì come torna colui clic va giuso 
Talora a solver ancora eli' aggrappa 
() scoglio, o altro elle nel mare è cLiuso, 

4tì. Clic '11 su si stende; c da pie si rattrappii. 



ia8 



CANTO XVII. 



ARGOMENTO 



Salila la fiera, I umilio <a>ii!c dall' ar^ì't,- ,: parlarle: Dante, per 
l'orla di quel cerchio, orlo che none tocco dal fuoco [altrimenti il fuo- 
co cailrcbbc nel cerchio oliavo), m guardando gli «stirai clic, seduti c 
rannicchiali, s' aiutano con le mani a rinfrescarsi alla meglio. Ricono- 
sce taluno all' tt'iiH' '!< ! ■ 'usalo tli/iinla sopra atto !n sciti ina non parta 
con loro, conica troppa spregevole razza. Toma n l irgilio j salgono in 
groppa a Gerio'ic, il ifitatr, notando jn / <i//a, li se nile all'ottavo cer- 
chio ; e, depostili, si diligila, .'drgur.so ,1,-11' infilila soma, egli elle non 



Vicino »1 fin ile' passeggi ìi li mairiii, 
K quella sozza immagino ili froda 



to Gvioom, Enfile 



CANTO XVII. I3 9 

Seu venne, e arrivi la tesla e ì busto; 
Ma 'n su la riva non trasse lu coda. 

4. La faccia sua era faccia ti' uom giusto, 
Tanto benigna avea di fuor la pelle; 

E ti' un serpente tutto 1' altro fasto. 

5. Duo branche avea pilose in li 11 l'ascelle; 
Lo dosso, c '1 petto ed amenduo le costi: 
Dipinte avea di nodi c di rotelle. 

6. Con più color sommesse e soprapposte 
Non fer ma' in drappo Tartari nù Turchi, 
Kè fur tai tele per Araguc imposte. 

7. Come talvolta stanno a riva i burchi 
Che parte sono in acqua e parte in lena; 
E come 1!, tra li Tedeschi lincili 
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,34 dell' inferno 

3^. Pi è cjuaudo Icaro misero le reni 
Sentì spennar per la scaldata cera, 
Gridando 'I padre a lui: inala via tieni; 

38. Cile Hi la mia quando vidi eli' i' era 
Neil' aer d' ogni parte, e vidi spenta 
Ogni veduta, fuor clic della fiera. 

Ella sen va notando lenta lenta, 
Ruota e discende: ma non me 11' accorgo, 
Se non eli' al viso e disotto ini venia. 

ijo. I' sentia già dalla man destra il gorgo 
Far sotto noi un orribile stroscio: 
Perche con gli occhi in giù la lesta sporgo. 

1(1. Allor fu' io più timido allo scoscio; 
Però eh* i' vidi fuochi e senti' pianti, 
Orni' io tremando tutto ini raccoscio. 

E odi' poi, che non 1' udia davanti, 
Lo scendere e '1 girar per li gran mali 
Che s' appressarmi da diversi canti. 

43. Come '1 falcon eh' è stato assai su 1' ali, 
Che, senza veder logoro o uccello, 
Fa dire al falconiere: oimè tu cali! 

Discende lasso, onde sì muove snello 
Per cento ruote, e da lungi sì pone 
Dal suo maestro, disdegnoso e fello; 



Atte, lo «nle ditello litri. 35). 
4u. Dui». Stesero dal ninnine dottai il fiume dunque mtan > ibUnl Pei 
averlo ora a daalra.cDnvicn che le mie che fa lichene accudendo li Icd^rdo vi 
cine il nume.— Coiùi. Di Fli-ji-mni,-. Vii S : 17er S ti Vilumi.— 5 porno. Pai- 



r. S I'jt irirarJare giù a' eia piegalo e quasi seoacialo. 

preda. Lo nomina nel Purgatoria in liailato. GeELoue scende ad cc.noao come fa 
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if-1. Così ne pose al fondo Gerìone 
A piede a piè della stagliata rocca: 
li discalzate le nostre persone, 

ijtì. Si dileguò, come da corda cocca. 



i36 



dell' inferno 



CANTO XVIII. 



ARGOMENTO. 



Slamo 



te: i fossi girano in Ionio,, l'imo inchiodo l'altro, rome i tre gironi ilo' 
violerai, sì elicla decima bolgia è più angusta di latte. Net mezzo della 
decima, dai di tulle, s' apre il pozzo che ingoia i traditori. Le dieci boi- 
::v .T./in //■■-' fi /•■,{:>■ ',-!/ ri .■ lìcita ni ima i s,du<i<>ri ,li il-:i;nc p:r prr.pi-ia li- 
bidine o per altrui. Tra' ruffiani trovano un llolognese, tra' seduttori a 
propria libidini', trojan Giasone. I seduttori si rùuontrana co' niffiani, 
quasi per farli arrossire a vicenda dette loro turpitudini e delle frusla- 
i-!„- pigliano, yeti almi buttili gli adulatori tu/rati in istmo. 

Not-i le Urline i alla fi; kg, io, jj, il, iG, ai, sa, i-„ 18, li. Ja; la 3:1 ilU 
40; Infesti. 



i. J-Juogo è i» inferno, dello Malcholge, 
Tutto di pietra e di color ferrigno 
Come In cerchia che d' intorno 'I volge, 
a, Nel dritto mezzo del campo maligno 
"Vaneggia un pozzo assai largo e profondo, 
Di cui suo luogo conterrà 1' ordigno. 
Lt. Quel cinghio clic rimane, adunque è tonilo, 
Tra 'I pozzo e '1 piè dell' alta ripa dura; 

Mal..-.. I nI.lwiIi fumici/i .i .i M lIl-I.i ..ih 11.-, 1! i!J. nei- simile a bi- 

urcia; in.", rliu,,,;, K7„: 7 1 ,l,)f c r,„ l,„t., Wc« (Ini., VII). 

,I„it par. umili- i fr.xlalun .li di i fidanza imbonì (lui.. XI). — tali™ 
Virghi Cullile: F„;;. s ,a,:i ... cjml.a. Al. M : /V, ri >corza. — Cucili A. 




Lciwo (Inf.. XX SI). — O.r.n.M-. L.i <lniLLiii.i (,ni. In. fi ordigim del mondo, 
a itaeliali ( \M J crcbUti ciaieu. 






4. Q»«l., dove p»r s „„rd» MI, „ 

5. T.I. in,n,, B i„« ,„ivi f.c.ar, quelli: 



Che dall' un lato tuiti hanno k lYo 
Verso '1 castello, e vanno a santo Pie! 
Dall' altra sponda vanno verso 'i montr 

Di qua di là su per lo sasso tetro 
Vidi dimoi» cornuti con gran fèlle, 
Cli e li baltean crudelmente di retro. 

Ahi come iacen lor levar le bene 
Alle prime percosse! E già nessuno 
Le seconde aspettava uè le terzo. 

Mentr' io andava, gli occhi miei in 
Furo scontrati; ed io si tosto dissi: 
Già di veder costui non son digiuno. 

Perciò a figurarlo gli occhi adissi; 
E '1 dolce duca meco si ristette, 
Ed assenti eh' alquanto indietro gissi. 
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i8. Ed egli a me: mal voleri tier lo dico; 
Ma sforzami la tua chiara Tavella 
Che mi fa sovvenir del mondo antico. 

rg. I' fui colui che la Ghisola bella 

Condussi a far la voglia del marchese, 
Come che suoni la sconcia novella. 

ao. E non pur io qui piango, Bolognese: 
Ami n' è questo luogo tanto pieno 
Che tante lingue non son ora apprese 

ai. A. diccr lippa tra Savena e '1 Jleno. 
E se di ciò vuoi fede o testimonio, 
Recati a mente il nostro avaro seno. 

33. Cosi parlando il percosse un demonio 
Della sua scuriada, e disse: vìa, 
Ilulliaiit qui non son femmine da conio. 

33. I' mi raggiunsi con la scorta mia. 
Poscia con pochi passi divenimmo 
Dove uno scoglio della ripa usci'a. 

dnvc il putrivano i nuU.iLIra-i, si frusl ìiliiil. i ni [Hai]! 0 -itrijl jctile, li pcllaia- 
Tm i L-i.ijii ai.u]i:ini,-.ili. V'.l iti ]in^, rlu i mi. mi.- imli'I marr. K lui r. '.Il i r.111 li, li- 
ni ctiiauiarjD nuo* lun^o le Serre. Parlauilir ad un D,jlo;;iirflC p Dacie eli ralu- 

il dannilo ilice c/n'flji ].l m.i (av,.|l., rhn ;li H.l.-,la le r:i r:jTi ori e licita tallii, e 
ini .iiiu.la .lei. ■■<!.> lo unni.,' a .liir l . Ili ;nr L'Èibe celalo. 
Sri) Miai. Simile nel e. XXIV, (& 

Cti.soL.. Sorella, li Vendicaceli la iudu.ro a «r.iic .Ile .oclic d'OInno 
il. File, lipiior ili l-'.TNLt.i. Pai.' i'Im v.ri.L ioni..! .li fi., l.i sue»; ma n.mle, in 
n.li., .le" Luciti 11,1,11.1, :i*T.T-iiul~meiite 1" .Lfcnjn. E la nllclfa II.'Iiiliii. l: ila 
lui della nulli ili ni 111. ni ItLtli.l. i f.Y,. ini. quelli: av.ira; e l'avarilia fa di 
Rema una lupa (Purg., XX), < ».> inercltice di.rolula. — IWli,.. R. Ulani- 




34- Assai leggeramente quel salimmo; 
E volti a (Just™ sopra la sua scheggia, 
Da quelle cerchie eterne ci partimmo. 

a5. Quando noi fummo là ilov' eì vaneggia 
Di sotto per dar passo agli sferzati, 
Lo duca disse: attieni], e fa che feggia 

36. Lo viso in te di quest' altri mainali, 
A' -quali ancor non vedesti la faccia, 
Perocché son con noi insieme andati. 

37. Dal vecchio ponte guardavam la traccia 
Che venia verso noi doli' altra banda, 

E che la ferza similmente scaccia. 

a8. 11 buon maestro senza mia dimanda 
Mi disse: guarda quel grande che viene 
E per dolor non par lagrima spanda. 

ag. Quanto aspetLo reale ancor ritiene! 

Quelli è lasun che per cuore c per senno 
Li Coldii del mollimi privati feue. 

30. Elio passò per l' isola di Lenno 
Poi che 1' ardite femmine spietate 
Tutti li maschi loro a morie dicono. 

31. Ivi con segni e con parole ornale 
Issìfile ingannò la giovinetta ' 
Che prima tutto 1' altro avea 'ngannate. 
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Lasciolla quivi gravidi! c soletti. 
Tal colpa a [al martire lui condannar 
E anelli! ili Medea si fa vendetta. 

Con lui sen va chi da tal parte inganna. 
E questo basti della prima valle 
Sapere, e di color ciic 'n sè assauna. 

Già eravaiu là 've lo stretto calle 
Con I' argine secondo a' incrocicchia, 
E fa di quello ad un altr' arco spalle. 

Quindi sentimmo [[ente che si nicchia 
Neil' altra bolgia, e clic col muso sbuffa, 
E sé medesma con le palme picchia. 

Le ripe cran grommate d' una miillii. 
Per 1' alito di più ohe vi s' appasta. 
Che con gli ocelli e col naso facea zolla. 

Lo fondo b cupo sì che non ci basta 
Luogo a veder senza montare al dosao 
Dell' arco ove lo scoglio più sovrasta. 

Quivi venimmo; e quindi giù nel l'osso 
Villi gente aLluHala in uno sterco 



f !io Kuipre ..i^n, UHI,, a.,!,., a.,,,.- „, uni, (iok. e;. 

Bilie* iplti ili' allt' aito ilei (quo ttgucnle. 

llcrto. c paio kbuiLivjri... .ilio .li fili stillo -..ri ],ii«i. — A,.,m. Cullo' 

.Littori vicimi Jil • )i. eh li .■ miniavi (.IL.-,- il ll:iin,t.) rum lari 

l'iulalcli.l A/u/nlor uo(u/.laIHHt mUuiltr. Onilc 11 .fruì; i-uMuni- ; Ira 
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Che dagli umaii privali parca mosso, 
3cj. E mentre eh' io laggiù con 1' ocoliio cereo, 
Vidi un col capo sì di merda lordo 
Che non parità s' era laico o chereo. 

40. Quei mi sgridò: perchè se' tu sì 'ugordo 
Di riguardar più me che gli altri brutti? 
Ed io n lui: perchè se ben ricordo 

41. Già t'ho veduto co' capelli asciutti; 
E se' Alessio Interminei da Lucca: 
Però t' adocchio più che gli altri tutti. 

\i. Ed egli allor battendosi la zucca: 

Qua giù m' hanno sommerso le lusinghe 
Ond' i' non ebbi mai la lingua stucca. 

43. Appresso ciò lo duca: fa che pinghc, 
Mi disse un poco '1 viso più avante, 

Sì che la faccia ben con gli occhi attingile 

44. Di quella sozza scapigliala fante 
Che là si graffia con I' unghie merdose, 
Ed or s' accoscia, ed ora ò in piede stante. 

43. Taida è, la puttana ciie rispose 




u„i> LI Irai mi- Lia 1 i-mai io S J .il lu,i „;1, ir ™ Un.lLC.ui: Mafia! 
turo franai agert Tkait •titt.'E Gd.lone: /ngtaMt.— Aia la, latta mi.» - 
JV011 tuoi ipia quidim dona, guani sii u «Vini™ cut Vane. Dalile .iviii inlrso 
the le LuiinElm veni.is.-m J.i 'l'jiili-, e Gustimi: 1.: t iftii.se- ; t (-menila lei ncl- 
l' Inferno ivà tdIiiiu iulk-.ire dir jiI.iIjìiiin.- i 11.10 mcic* rit iu. .Mulinici'! - " 
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™. ..(.1 

Al drudo suo quando disse: liti io grazie 
Granili appo te? — Ansi meravigliose. 
E ijuinci sìen le nostre viste sazie. 
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dell' inferno 
CANTO XIX. 



ARCO M E N T O. 

Nella lena i simoniaci. La pietra è piena ili fori, Inni il' uguale 
larghetta, da contenere il corpo a" un uomo. Dalla lacca ilei foro ipw- 

recede rimalie a dimenare infiora le punir. Al veliere unóacgt infor- 
tir;/; L-;;;zz.n -' ■: pi-.; J< ;s!< <i';;i. il I'. -'ili, .'.jV.ì di sapere chi sia. 
Vìrg. lo porta di peso fin #rr< n;'!ì,i /•■/p,:. li'purLi ,? v.ipa SVieoto 'l'rr- 
:o, c gli rimprovera il suo peccato. Poi Virg. lo porta sul ponte della bol- 
gia seguente. 

Notile tmiu 1,4, 5; Uj. Ili i ij U so, U *4 olla 171 It 3t.il> 33 .ila 
30; la ÌS,4o, il, ji, 

Clic le cose di Dio, clic di bontalc 
Deono essei'c spose, e voi rapaci 
3. Per oro e per argento adulterate; 
Or couvicn clic per voi suoni la tromba, 
Perocché nella terza bolgia state. 



I. SlIIM. Siiunnia, <Vftm-,-.: l'iclru <U U.miI,'. .(,.:(:„.,. t „/,„tìta> emendi vel 
vend ndat^t I 1 1 I «. n le. 
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cmro ni. i45 

3. Già eravamo alla seguente tomba 
M Anta li, dello scoglio in quella parie 
Cd' appunto sovra '1 mezzo fosso piomba. 

4. O somma Sapienza, qoaut' è V arte 

Che mostri 111 ciclo, in terra, e ne! mal mondo, 
E quanto giusto tua virtù comparto 1 

5. r vidi per le costi: e per In foiulu 
l'iena la pietra livida di Fori 

D' un 1 11. ■ 1 tulli; e ciascuno era tondo, 
fi. Non mi pareli meno ampi m> madori, 
Che quei clic soli nel mio bel san Gioia ani 
tatti per luo^o de' battezzatori. 

7. L' un degli quali, aucor non è moli' anni, 
Kupp' in per un che dentro v' annegava. 

8. r'uor della bocca a ciascun soperebiava 
D' un peccator li piedi, e delle gambe 
Infimi al grosso, e 1' altro dentru stava. 

9. Le piante erano accese a lutti iuliambe; . 



4. Ognuni! Nel VÌI inorridisco allo pena Jcjli avari: qui conom lapicnte la 

5, tmjL Civili, 1 : ili coler /irrigua. I Ioti erano 0 ilii tali della bol E ia, 
. »1 pino. 

G. Qtn. Che li ijfrff,™» (,li.n l'Anoii.), i'i crii iaiiYssaluri ntlla china 
mentire ili s. <iiu. ih f i tv ,| : i . clic g-irio ili l.iit ampiezza che un garzane 
f' rigiro. Sono (dice il Lai ] ; j nr ci;, lui ,ill,. /,,„.,■. 

sare (giacché i Ijati.-iii.i allora ., I in, tulli nel ubalo unto], Nel iC.& 

ila rlel fu- 1 II 1 1 1 e il P.ion- 

Kiltè fortoim-iilc. 11 s.hi s. (jit.vai.il i -li Jfil.ua I.. gorinnri. .lima plori™ fior- 
Ili (Pelli, p. ^ s ° | ■ E I d' IPt 

i.iil.nf .111 1 L.i.i. ì l i,. r|tit ne l'aria, h due uiggel, pereliè 'I 
, ,'■ ■ 1.1I lalfco- 

igo capovolti, ad indillo della perversione dc^li Animi loro, rol- 
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Perchè si forte guizzavan le giunte 
Clic spezzate averiaD ritorte e strambe. 

10, Qual suole il fiammeggiar delle cose unte 
Muoversi pur au per I' estrema buccia, 

Tal era li da' calcagni alle punte. 

11. Chi è colui, maestro, die si cruccia 
Guizzando più che gli altri suoi consolli, 
Dia»' io, e cui più rossa li annuii succia V 

la. Ed egli a me: se tu vuoi eli' i' ti porli 
Laggiù per quella ripa ohe più giace, 
Da lui saprai di se e de' suoi torti. 

i3. Cd io: tanto m' è bel quanto a te piace. 
Tu se' signore: e sai eli* i' non mi parlo 
Dal tuo volere; e sai quel clic si tace. 

)4- Allor venimmo iti su l'argine quarto; 
Volgemmo, e discendemmo a mano stanca 
Laggiù nel fondo foracchiato e arto. 

t5. È '1 buon maestro ancor dalla sua anca 
Non mi dipose, sì mi giunse al rotto 
Di quei che si pian;.w:i con la zanca. 
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CANTO XIX. 14, 

0 qua) die se' die '1 di su tìcii di sotto, 
Anima trista, «ime pai commessa, 
Comincia' io a dir, se puoi, fa motto. 

Io stava come '1 frale die confessa 
Lo perfido assassin, clic, poi di' è fitto, 
Itichiania lui, perche la morte cessa. 

Ed ei gridò: se' tu già costi ritto, 
Se' tu già costi ritto, Bonifazio? 
Di parecchi anni mi menti lo scritto. 

Se' In sì tosto di quell' aver sazio 
Per lo qua] non temesti torre a 'nganno 
La bella donna, e di poi Tarile strazio? 

Tal mi fec' io qua' son color elio stanno 
Per non intender ciò eli' è lor risposto, 
Quasi scornati; r. risponder non sanno. 

Allor Virgilio disse: dilli loslo: 
Non son colui, non son colui che eredi. 
Ed io risposi coro" a me fu imposto. 

Per che lo spirto tulli storse i piedi: 
Poi sospirando e con voce di pianto, 
Hi disse: dunque che a me richiedi? 



■L Quinci' li gli a tipo in giù, e ilan per bulurjlì 
liiama il frale, por confuciani di qualche altro pecca- 
la morie. Il Munii fa mone primo Cam : mei, hello, 
li crcilsdavct ■icino e già dannato Do.ùf.llO Vili, 
iveei. Honilaiio era mollo di poco. — Scbitto. Il to- 



come fu la ilomamla : Se' tu ce. 
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a3. Se di saper eli" io sia li cai cotanto 
Che tu abbi perù la ripa scorsa, 
Sappi eli' io fui vestito del gran manto. 

34. E veramente fui figliuol dell' orsa, 
Cupido sì per avanzar gli orsatli, 
Che su 1' avere e qui me misi in borsa. 

a5. Di solf al capo mio so» gli altri tratti, 
Che precedetter me simoneggiando. 
Per la fessura della pietra piatti. 

26. Laggiù cesellerò io altresì, quando 
Verrà colui eh' io crede» che tu fossi 
Allor eli' i' feci '1 subilo dimando. 

37. Ma più è '1 tempo gii che i pie mi cossi 
E eh' io soli stalo così sottosopra, 
CU* ei non starà piantato co' piè rossi. 

28. Che dopo lui verrà di più laid' opra, 
Di ver ponente uri paslor senza legge, 
Tal, che couvien che lui e me ricuopra. 

29. Nuovo Iason sarà, dì cui si legge 



li. Muro. Pur;,, XIX: Pria 'igrwn mauro. 
ar>. <W. Sinici 111 Hello .Ufcml.rc ilfl I 
>Lc»drgli OHini.ctiuni.iU ■ litica melile fitii 
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il delle somme chiavi 
Che tu tenesti nella vita lieta, 

1' userei parole autor più gravi: 
Che la vostra avarìzia il mondo attrista 
(Àiltiiinln i linoni e Milli 'Vìi lido i pravi. 

Di voi pastor s' accorse '1 vangelista, 
Quando colei che siede sovra 1' acque 
l'nlLuii^ginr co' regi a lui fu vista; 

Quella che con le sette teste nacque, 
E dalle diece corna ehlie argomento, 
Fin che vii-iute iil suo manto piacque. 
Fatto v' avete Dio d' oro e d' argento; 




oigiiizMOyGocjle 



E che alLro è (la voi all' idolatre, 

Se non ch'egli uno, e voi n' orate cento? 

Ahi Costanti)), di (joanto mal fu maire, 
Non la tua convcrsion, ma quella dote 
Che da te prese il primo ricco patre! 

li menlr' io gli cantava colai note, 
O ira o coscienza che '1 mordesse, 
Forte spiugava con audio le piote. 

I" credo ben eh' al mio duca piacesse, 
Con si contenta hdihia sempre attese 
Lo suoli delle parole vere espresse. 

Perù con ambo le braccia mi prese; 
E poi che lutto su mi s' ebbe al petto, 
Rimonti) per la via onde discese. 

Ni si stanco d' avermi a se ristretto, 
Sì men porlo sovra '1 colmo dell' arto 
Che dal rpwto al quinto argine è tragclto. 

Quivi soavemente sposti il carco 



,.„,, „ j (lnf., WVII imvtrud.J; - 

I I i I F«» IV,*), 



-,. IWQ»»ii.«f.io«to. 

,1. S,\ Sin che. C..XXIÌL, io: Si fu partii» Col.o. PoHi.lo Gii olire il UÌ«h 

?].,. l] miliiio A J afìetla- 
:(. ' Salitami. NotsUino. LX. r,irlnrl:,i,c il, l.rr.rci:, amila . ,ia remi ale. Peli. : 



Soave per Io scoglio sconcio ed erto 
Che sarebbe alle capre duro varco. 
45. Indi un altro vallon mi fu scoverto. 



portalo. — Soivr- n.i.ì.: li,.-!.:.:- . . 
15. Iddi. Di li. — Vallo». Più ptrtlii ti! :". !,[ polVli, ungili, ìuiIdtìhì. 

HEnigoLi era abonikma a :|uc' tciupi. 
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CANTO XX. 
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\. Come 'I viso mi scese in lor più basso, 
M inibii mei ite apparve esser travolto 
Ciascun dal melilo e '1 principio de) cusso 

5. Cbè dalle reni era tomaio '1 volto; 
K indietro venir li convenia. 
Perche '1 veder dinanzi era lor tolto. 

6. Forse per forza già di parlasi», 
Si travolse cosi alcun del tutto: 
Ma io noi vidi, ne credo clic si». 

-. Se Dio ti lasci, lettor, prender frutto 
Di tua le/ione, or jutusu per te stesso 
Com' i' polca tener lo viso .asciutto 

8. Quando la nostra immagine da presso 
Vidi si torta die 'I pianto degli ocelli 
Le natiche bagnava per lo fesso. 

(). Certo i' pianeca, poggiato a un de' rocchi 
Del duro scoglio, sì che la mia scoria 
Mi disse: ancor se' tu degli altri sciocchi? 

10. Qui vive la pietà, ipnind' e ben moria. 
Chi è più scellerato di colui 

Cli' al giudicio divin passion porta? 

11. Drizza la lesta, drizza, e vedi a cui 
S' aperse agli occhi de' T eball la terra; 
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iy. Manto Hi clic cercò per tene molte, 
Poscia sì po.se là dove nacqu' io: 
Onde uri poco mi piace che m' ascolle. 

20. Poscia die 'I padre eoo di vita uscio, 
E venne serva la città di Baco, 
Questa gran tempo per lo mondo gio. 

ai. Suso in Italia bella giace un laco. 
Appiè dell' alpe che serra Lamagna 
Sovra Tiralli, ed li» nome Benaco. 

a a. Per mille fonti, credo, e più si bagna,. 
Tra Garda e vai Camonioa, Pennino, 
Deli' acqua che nel detto Iago stagna. 

a3. Luogo ò nel mezzo, là dove '1 trentino 
Pastore, e quel di Brescia, e '1 veronese 
Segnar poria, se fesse quel cammino. 

a.f. Siede Peschiera, bello e forte arnese, 
Da fronteggiar Bresciani e Bergamaschi, 
Onde la riva intorno più discese. 

a5. Ivi convien che lutto quanto caschi 

Ciò clic 'n grembo a llenaco star non può; 

Mabto. Viene ai <ortilcp.i. Applica alla Manin ili Tireaia quel clic Vigilili 

■W/ Q m o I a éivu neij, 

S - accollerò. — Aacotir. Quella carraiiono è fono penta in omaggio alla pa- 

Pania. Tirella. — Sf.mva. l'mrlié Tcson uccisa CiiuM Baco. Per flocco ; 

raimKvw per /in™, (taf, IX). 

— Tiaarir. Per Tirolo {Vili., XII. Si). — Bc,.™.\ ir; lo norcino (litnrj , 11; 

Si a tori. Prnnino >\ lucili el^-Jj - :Ltqrj., ... Cì^l' jjiille fonti clic poi Tanna il 
lago leen-dono dall' Alni perniine ilic finn,, un triangolatoti Ciarda i Valca- 
moniea, peata alla riva occidentale del Garda. 

TllijlO. Là dove, il filimi- Tisnalga (ln.f.ii nel lago. li linillia i dicceli .1! 
Trento, lailc.tra di Eresia, il la E o tolto di Vcrooa. Indù l'Alberti (Italia) 
pone il dello conBnc li prei». Alni ,„■, il (no-,, ,i::lmc^, intende i'iiolctla 
nel lago. — Sauna. 1 tic veicol i |xitrciilicro caerriurr- intieme le loto funzio- 
ni H movciioro tolti e tre fino .ilt' iiUìlui mulini- il ri le diaceli loto. 
^ Alai». Là itoTfl la riva ■Benda, è Peachten. Jrncic da orweif , L qui in acnan. 

un i.: j-i:;^ i'J.i |r.,r,;,v^< u iv j' j.-m' Ji Sorta. — Fno*Ttcci*ri- Par fron- 
te. Peiehiera era allora ili Veruna : -[if<--t.i ino è forte dito por far con S rata 

a s li Scaligeri. Il aito di Pcichicr» fo icmprc ilato teatro di E Cite importanti. 
(Wd C |ar m ^LH r p.3oc,< 
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E Tassi fiume giù po' verdi paschi. 

36. Tosto clic I' acqua a correr mette co, 
Non più Benaco ma Mincio si chiama 
Fino a Governo, dove cade in Po. 

37. Non molto ha corso elio truova una lama 
Nella qual si distende, e la impaluda; 

E suol di state talora esser grama. 
a8. Quindi passando la vergine cruda 

Vide terra nel mezzo del pantano 

Senza cultura e d' abitanti nuda. 
39. LI, per fuggire ogni consorzio umano, 

Ristette co' suoi servi a far su' arti; 

E visse, e vi lasciò suo corpo vano. 

30. Gli uomini poi, che 'ntorno erano spartì, 
S' accolsero a quel luogo eh' era forte 

Per lo paritari eh' avea da tutte parti. 

31. Fer la città sovra quell'ossa morte; 
E per colei che '1 luogo prima elesse, 
Mantova 1' appellar senz' altra sorte. 

3a. Già fùr le genti sue dentro più spesse 
Prima che la matlia da Gasalo di 



=5. Pumi. G»,: F.t ouultm infilir ami,,, Manlua campus , Patcmum 
nj.ro> Aerio.o jlamini tyctm, 




— Vinai». Poi l'unì si fiume Tosco, ilice Vii;.; [mirili- tiltl ctruiu tra Man- 
leva. Virg. ; Àipira virgo. — Cini. Non torca. Crntx-iu. (!!, i5): Il crudo 
campo lia tri o quatlrv cotti arato, filili la dico innuba e limatrice di lan- 
guì. — Noni. Cerne dico, nudare /mora pei iiguuiw ili joWbii. lui», 
(XXIY, 1): 7crroaj ... nudati! ...ri di,pirgct habiuurti tjm. 
39. Airi. Jrtt valeva magia. Novellino, XXI; Giirnro loro incantamenti c fe- 
cero (oro arti. Stai. (rV. ffy66). Oman Tir circum «ero rj,™. lacri di mo- 
lo. Di. \\1$'?JU.™ ,.V n .1, 'iLn. 

II. Som. Gli antichi pei dire il nome allo città, »lein Inno leniti, e conral- 

33. C.i.tom, Conti cucili; l'orano iniicnorili ili Mantova il njai il ghibellino 
Pimmonle de'fanaroni, nobile, cnnoaoendo quanto i nobili fonerò odiati, per. 
luaie al come Alberto de'Ciialodì lilcgiuc pei alcun tempo i gentiluomini 
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CANTO 



XXI. 



ARGOMENTO. 



Nella quinta i barattieri, entro un lago di pece bollente. Il P. vede 

conio: la fessura, i'nrianù, il diavolo gobbo, l'anziano non di Lucca, 
di 1. Zita, l'ironia dì Buontaro, le robe parole de' demonii grofliatori, 
la similitudine ile' cuochi, la bugia del proposto, la pittura del doppio 
terrore di Dante, que' nomi diabolici, la trombetta, ogni cojo dimostra 
che Dante sui barattieri volle versare lo scherno, e sprezzare così l'ac- 
cusa de' suoi nemici, che rome barattiere lo cacciavano da Firenze. 

NotaIatcnÌM4i!liio)biiilai4 iSitaaS. >i, li. 3s, 31, 36,38, Jo, 
io, 44,40- 



]. VJosl di potile in ponte, altro parlando 
Clic la mia commedia cantar non cura, 
Venimmo: e tenevamo '1 colmo quando 
i. Ristemmo per veder 1' altra fessura 
Di Malcbolge, c gli altri pianti vani : 
E vidila mirabilmente oscura. 
3, Quale nell' ariana de' Viniziani 
Bolle 1' inverno la tenace pece 
A l'impalmar li legni lor non sani 
4- Che navicar non ponno; e 'n ijuella vece, 
Olii fa suo legno nuovo, e olii ristoppa 
Le coste a quel che più viaggi fece, 

bIl Longino: Tati ione ]U^cnj d'Omero >« c«i mtmiimnte diicerre dei- 





■ f lra ,i. .li ]'.. Ti, mI.I,,). - l™i'-J Vi-.: Tuia teneham. 



5. Chi ributte da proda, e chi da poppa, 
Altri fa remi, e altri volge sarte, 
Chi terzeruolo ed arti turni rintoppa; 

(i. Tal, non per foco ma per divina arte, 
Jiollia laggiuso ima pegola spessa, 
Che 'nviacava la ripa d' ogni parie. 

7. I' vedea lei, ma non vedova in essa 
Ma che le bolle che '1 bollor levava, 

E gonfiar tutta, e riseder compressa. 

8. Mentr' io lasigiiì lisamente mirava, 
Lo duca mio, dicendo: guarda! guarda! 
Mi trasse a sé del luogo dov' io stava. 

9. Allor mi volsi come 1' noni cui tarda 
Di veder quel che gli convien fuggire, 
E cui paura subita sgagliarda, 

10. Che, per veder, non indugia '1 partire: 
E vidi dietro a noi un dia voi nero 
Correndo su per lo scoglio venire. 

11. Ahi quant' egli era nell'aspetto fiero I 
E quanto mi parca nel!' atto acerbo, 
Con I' ale aperte, e sovra i pie leggero! 

1 2. L' omero suo eh' era acuto e superbo, 

Ed ei tenea de' piè ghermito il nerbo. 
i3. Del nostro pulite, dissi 1 , o Malebranche, 
Ecco un degli ansia» di santa Zita: 

BllTOfFl. Pa rtttUppa : il Unii. 

Ami. Vii-.: Divina Pattati' aru. _ P EU ,„... IWif ,, U c,l u i «ilio coi.u. 

i. n Se m aie n cel- 

UHjmi.iit i. s|ui L'Ile l'Ili rifi'i.' « mal ei. jil jfii j li> iljn.iu. Ila l'ili" del 
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Fanno utluffare in mesta la caldaia 

La carne coli gli linciti, perche non galli. 

30. Lo buon maestro: acciocché non ai paia 
Che lu ci sii, mi disse, giù l' acquata 
Dopo imo scheggio clic alcun schermo t' haia. 

21. E per nuli' olìcnsiou eh' a me sia falla, 
Non temer tu; eh' i' ho le cose conte, 
Perdi' altra volta fui a tal baratta. 

ai. Poscia passò di 111 dal co del ponte: 
E com' «i giunse in su la ripa sesta, 
. Meslicr gli fu d' aver sicura fronte. 

a3. Con quel furore e con quella tempesta, 
Gli* escono i cani addosso al poverello 
Che di subito chiede ove s' arresta; 

a^. Usciron quei di sotto '1 ponticello, 
E volscr contra lui lutti Ì roncìgli: 
Ma ei gridò: nessun di voi sia fello. 

a5. Innanzi che 1' uncin vostro mi pigli, 
Traggasi avanti 1' nn di voi che m' oda; 
E poi di roncigliarmi si consigli. 

a6. Tutti gridavan: vada Malacoda, 

Perch' un si mosse, e gli altri stetter fermi: 
E venne a lui, dicendo: che gli approda? 

i- r Credi lu, Malacoda, qui vedermi 
Esser venuto, disse '1 mio maestro, 
Securo già da tutti i vostri schermi, 



/nono di volurglì. — YlJUUI. Per ••mi. É nelli V. di L M»rgh. — G.lli. 

PcrgaUtggi. É pel Buri. 
id. Dnvo. Dietro. Virg.: Pait enJTcra lini». Novellino, SLVIIs Era ihpo la 

partir. — ITiia (Par., \VII ( 47). Booglln ch'aLbia per te qualche echerreo; 0: 

t'acquatta, al che 111 f abbia qualche achenno. 
31. Alttu. C, IX, 9. Scendendo al cerchio di Giada patto pure per (pelle de 1 

barattieri, 

■11. Co. Paaulo il quinto ponte, fiume lull'irEÌne leito. 

ili. Minami, il nome è presagio che In celi doveva Mciit a mal fine. — Cu 
Pere/,- come nel X del Purg, — ArvaDoi?Chegli sarò mai a prò. a prode ,il par. 
lare per «aitarti jljMNni.UMI^rrin rl<r rli J't i-eirirt qua-^iv ! i'jr. (XXI. 

Ji giovare è urlìi! Cri.:, j.iiti-l.'.i. 
37. Sentimi. Da quinto opporreste per itehérmim dal darmi il patto. 
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■i8. Senza voler divino e fato destro? 
Lasciami andar: chè nel Cielo 6 voluto 
CU»' i' mostri altrui (mesto fammin Silvestro. 

ag. Allor gli fu 1' orgoglio sì caduto, 
Che si lascio cascar 1' uncino a' piedi, 
E disse agli nitri: ornai non sia feruto. 

30. E '1 duca min a me: o tu clic siedi 
Tra gli sclicggiou del ponte quatto quatto, 
Sicuramente ornai a me ti riedi. 

31. Perch' i' mi mossi e a lui Tenni ratio, 
E i diavoli si fecer tulli avanti, 

SI eli' io temetti non lenesser patto. 
33. E cosi vid' io già tener li fanti 
di' uscivan patteggiati di Caprona, 
Veggcndo sè tra nemici cotanti. 

33. I' ni' accostai con tutta la persona 
Lungo '1 mio duca, e non torceva gli ocelli 
Dalla sembianza lor eh' era non buona. 

34. Ei chinavan gli rulli, e: vuoi eh' i' 'I tocchi, 
Diceva 1' un con 1' altro, in sul groppone'/ 
E rispondean: si, fa che gliele accocchi. 

35. Ma quel demonio che tenca sermone 
Col duca mio, si volse tutto presto, 

E disse: posa, posa, Scanni gli 01 le. 
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Poi disse a noi: più oltre andar per questo 
Scoglio non si potrà, perocché giace 
Tutto spezzato al fondo 1' arco sesto. 

E se 1' andare avanti pur vi piace, 
Andatevene su per questa grotta: 
Presso È un altro scoglio die via face. 

Icr, più oltre cinqu' ore che quest' otta, 
Mille cìugenlo con sessanta sei 
Anni compier, che qui la via fu rotta. 

I' mando verso là di questi miei 
A riguardar s' alcun se ne sciorina; 
Cile con lor, eh' e' non saranno rei. 

Tratti avanti, Alienino, e Calcabrina, 
Cominciò egli a dire, e tu, Cagnazzo: 
H Barbarie eia guidi la decina. 

Libicoceo vegna oltre, e Draghi guazzo, 
Ciriatto sannuto, e Graftiacaiie, 
E Farfarello, e Rubicante pazzo. 



sta (imi, 46). Evit- 
aci Piipg, grotte ctiìa- 



11MI ... Et fasta hora «ila. La l\=\nm 

l 'A.conft,,uto,ì,rìcona,ciui, li ,o.ii .li/ctti il 



55): At quitti uscio IT agni perle r„,„? * ,;:rc. — FilIHU. 

Forlì! ds/i.r/iirc,o dal tinello l'ili Icilio . .[uasi Jur,'an:t [''. llucanfle, Furfal- 
liui).— Hduuite. Dì mior. Simile il Cagliano. I) BojkIIì >ede in Male- 
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4 3. Cercate intorno le bollenti pane, 

Coslor siett salvi inaino all' alti» scheggio 
Che lutto 'utero va sovra lo tane. 

43. 0 mei maestro, che c quel eh' i' veggio? 
Dtss' io. Doli senza acorta andiamei soli, 
Se tu sa' ir; eh' i' per me non la eltcggio. 

44- Se lu se' si accorto come suoli, 
Non vedi In eh' e' digrignali li denti, 
E con le ciglia ne minacciali duoli? 

45. Ed egli a me: non vn' die lu paventi; 
LusrLili di,uri;;ii»r pure a lor senno, 

Gli* e' fanno ciò per li lessi dolenti. 

46. Per 1' argine sinistro volta dienno: 
Ma prima avea ciascun la lingua stretta 
Co' denti verso lor duca, per cenno. 

47. Ed egli avea del cui fatto trombetta. 

iTjnche un Manno Branca, polcilj ili rjrrnzc nel i!lnl, ijujiido il Card, da 
Prato .«ine indarno :l rk- jn, LI ì .t.- i N,tì ,-o l'.Ljm-lii. r ,j<i, Ili -lutano attenden- 
iln 1 «ilo a Tn.ipi.inn W.I.- in GralEiaraiir ini Ha Hata ni, allora priore. Le altro 
confetture «no ancor pili contorte. 



ta bollii r la .etti mi 
Sri in •ludi beili. L 



0, dì Tarde. Varietà mirabile «e peoaala; -' 
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CANTO XXII, 
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Mostrala alcun de' peccatori 'I dosso, 
E nascondeva in men che non balena, 
g. E com' all' orlo dell' acqua d' un fosso 
Stan li ranocchi pur col muso fuori, 
Si che celano i piedi e 1' altro grosso; 

jo. Sì stavan d' ogni parte i peccatori: 
Ma come a' appressava Barbariccia, 
Così si ritracan sotto i bollori. 

11. Io vidi, ed anche 'l cuor ini s' accapriccia, 
Uno aspettar così com' egli incontra 
Cb' una rana rimane e I' altra spiccia. 

i a. E GraiEacan che gli era più di contra, 
Gli arroucigliò le 'nipcgolatc chiome, 
E trasse! su, che mi parve una lontra. 

i3. I' sapea già di tutti quanti 'I nome, 
Sì b notai quando furono eletti; 
E poi elio ai chiamar», attesi come. 

l4- O Rubicante, fa che tu gli metti 

'ìli [milioni ^ridosso sì che tu lo scuoi, 
Gridavan tutti insieme i maladetti. 

i5. Ed io: maestro mio, fa, se tu puoi, 
Che tu sappi chi c lo sciagurato 

iG. Lo duca mio gli a' accosti) allato, 

Domandollo ond' e' fosse; e quei rispose: 
1' fui del regno di Navarra nato. 




ij. Mia madre a servo i' un signor mi pose, 
Glie m' avea generalo d' un ribaldo 
Distruggi tot* di sè e di sue cose. 

18. Poi fa' famìglia del buon re Tebaldo. 
Quivi mi misi a far baratterìa; 

Di eli' i' rendo ragione in questo caldo, 

19. E Ciri'atio a cui di bocca usc/a 

D' ogni parte una salina come a porco, 
Gli fc sentir come 1' una sdruci'a. 

ao. Tra male gatte era venuto '1 sorco: 
Ma Barbariccia il chiuse con le braccia, 
E disse: state 'n là, mentr' io lo 'nforco. 

ai. E al maestro mìo volse la faccia: 
Dimanda, disse, ancor, se più disii 
Saper da lui, prima eh' altri '1 disfaccia. 

sa. Lo duca: dunque or di' degli altri rii. 
Conosci tu alcun ebe sia latino. 
Sotto la pece? E quegli: i' mi partii. 




Traiuìo. None'' quel che mori urti a53, poeta micie, citala il* Dante nella 
Volfi. Eloquenti ; dia il Ciglia Ji Iti! e di elargii trita di Borlxirqt. n.-.t-., in'] i ■ ; .. 

vide Litigi morire, e di lui abbiamo in qua Lo ca» una lettera eli" e nel VI del 
Marlcnno: mail poco dopo egli alci» il 4 Betlemhrc dell' amia aiederimo, a lo 

nco 111 nVllo il Gra.», il quale nel uji apou Bianca, fi 6 liunla di Roberto ili 
Ha poli, frale I di J-ni^i- Q"-l T''"U» tlf- Murimi iaj3 in coniedi Sciampa- 
gna; e la caia di lui tilt lodi molimi in Ay. Graiìoao poela, primo ad allenisi 

mogli: Ira i[in:hln' Gului.li i!i'1[< rj.^i il' Abablirgo, 

■io. Pomo. Ar.ir.V.'fu.ijii i ,l„„ifiwr eom, di pmaieXm, lo: !/b- 

ilro le miinc fuor carne /à 'I porca. Si notino gliatli de' diavoli: UraOiacane 
li, kia co] n^Hin, flui,kìjitc ù cliiar^»li> per fiocini Tu, Ctrinlto 1' alunna. 

Villi Rei letto che 'I Montone Co" mila' i auaura ipìi capre ed inforca. 
na. Lan.o. Italiano (Puro;., XIII; Inf.,SXVIlJ. 
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3 3. Poto è, (la un die Tu di là vicino. 
Cosi foss' io ancor con lui coverto, 

■if\. E Libicocco: lrop|io avem sofferto, 
Disse; e prestigli 1 braccio col ronciglio, 
Sì che stracciando ne portò un lacerto. 

a5. Dragliignazzo anch' ci volle dar eli pi^liu 
Gin dalle gambe: onde 'I declino loro 
Si volse 'nlorno intorno con mal piglio. 

2<ì. Quand' ellì un poco rappaciati foro, 
A fui eli' ancor mirava sua ferita, 
Dimandò '1 duca mio senza dimoro: 

•i- r Chi fu colui da cui mala partita 
Di' che facesti per venire a proda? 
Ed ei rispose: fu frate Gomita, 

38. Quel di Gallura, vasel d' ogni froda, 
Ch' ebbe i nimici di suo donno in mano, 
E fe lor si, clic ciascun se ne loda: 

3y. Denar si tolse, e lasciógli di piano, 
Si coni' e' dice, li negli altri uflicii anche 
Barallier fu non picciol ma sovrano. 

3o. Usa con esso donno Michel Zanche 
Di Logodoro: e a dir di Sardigna 
Le lingue lor non si sentono stanche. 

a5. Direno. Decurione thccuìil. li J etici (1. XXI); come imm (Sili. Jtì]. 

L' lu aiirlw l' Ottima, "fi Vi [Irti Pirli., pag. 13- 
aG. Dirm. L'l,i C. Villini. 

a;. Putiti (Ieri. n.iV). — Gain.. S.,,J„, viaria c f.illr.rs iti Nino. 

iS. V.irt. Arioso: Di unii i < i-.<i il r«,„. Vira .li .. traiamo: furile ri' i. 
nrffiòili viri;,. ]h,ì„ IHMI.-i: !■■ ludii Ir ali vaia perlina min. — Dai- 
no. Titolo lllimiQitn.irth. Mar, .le' Vi,.,::, li. .naif, ,li Danle. rienore del 
jimliclo diG.UW_ F«. Coirono pei oro. Hìml lo feri impiccare Virgilio 

3o. Unì. Converu Liì.: Uo al itarfi in ilM ri 1 II ime. Zuiii. Sn,l.,: .im., .1- 
ca delti mi.lro iV K.a.o. il iì;liiiok, •!i K> lei-ito II. Emo nel n38 iporfi Adclmìi 
amrcleu d 11 I L 0 era in Sirie- 

l'Alien. r per tue a al a n te 

di Aditati* maglie oT £'nai, dWime liquore itella contrada, cioè dei giu- 
dicata di Lu^odoro. 
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3i. 0 ine! vedete l'altro che digrigna. 
]' direi anche; ma i' temo eh' elio 
Non a' apparecchi a grattarmi la tigna. 

3a. E 1 gran proposto, Tolto a Farfarelio 
Che stralunava gli occhi per ferire, 
Disse: l'atti 'n costà, malvagio uccello. 

33. Se voi volete vedere o udire, 
Ricominciò lo spaurato appresso, 
Toschi o Lombardi, i' ne farò venire; 

34. Ma sticn le Malebranche un poco in cesso, 
Sì clic non temali delle lor vendette : 

Ed io seggendo in questo luogo stesso, 

35. Per nn eh 1 io so', ne farò venir sette, 
Quando sufolerò, com' è nostr' uso 

Di fare alior che fuori alcun si molte. 

36. Cagnazzo a colai motto levò '1 muso, 
Crollando '1 capo, c disse: odi malizia 
Ch' egli ha pensato per gillarsi giuso! 

3j. Olid' ci eh' avea lacciuoli a gran divizia, 
Rispose: malizioso son io troppo, 
Quando procuro a' miei maggior tristizia! 

38. Alicbin non si tenne, e di rintoppo 
Agli altri, disse a lui: se tu ti cali, 
I' non ti verrò dietro di galoppo; 

3g. Ma batterò sovra la pece 1' ali. 
Lascisi 'I colle, e sia la ripa scudo; 
A veder se tu sol più di noi vali. 




Di ].n:l'"J [:.■ Lio 



40. 0 tu che leggi, udirai nuovo ludo. 
Ciascun dall'altra costa gli occhi volse; 
Quel prima, eh' a ciò Tare era più crudo. 

41. Lo Navarrese ben suo tempo colse: 
Fermò le piante a terra, e in un punto 
Saltò, e dal proposto lor si sciolse. 

4a- Di che ciascun di colpo fu compunto, 
Ma quei più che cagion fu del difetto: 
Perù si mosse, c gridò: In se' giunto. 

43. Ma poco valse, che 1' ale al sospetto 
Non poterò avanzar. Quegli andò sotto; 
E quei drizzò, volando, suso il petto. 

45. fa» Odcabró» dell, tal., 
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Sì aveauo inviscate I' ale sue. 
;}<). Barbariccia con gli altri suoi dolente, 
Quattro ne fé volar dall' altra costa 
Con tutti i raffi: e assai prestamente 

50. Di qua di là discesero alia posta; 
Porser gli uncini verso gV impaniali 
Cli' eraii gii cotti dentro dalla crosta. 

51. E noi lasciammo lor cosi 'mp a cela li. 



<5 ir. ^uX'ltòmpitliÒ'lr ™ t^." IÌ °™ ^ P " " B ' S '" 

Ss. Poiti. Termine di ticciisione: pollo alienilo dal cipotattia. 



CANTO xxm. 



ARGOMENTO. 



Sdrucciolano nella bolgia degl'ipocriti, e trovano dar frati bolo- 
gnesi, coperti di coppe ili piombo dorate di fuori, e Caìf.^-.o •■ gii ufiri 
nemici di Gesù, crocefissi per terra con pali, c sa i lor corpi passare 
gl' ipocriti grafi. L'oro, de'melallì, più fine, il piombo p\h vile, indica- 
no le belle apparenze c la profonda reità. A quella intagine pad- Dan. 
re essere indotto dalla falsa etimologia che allora correva d' ipocrita, 
da bjpo e du'vsos. 

l'ioti Le lui;™ i.i,l;liGilh i°il> la, i3; li ■{■1Ui{l li lO olii 3 oi li 

3^,31, 3«, 3,, 38, io, H. 



I, -L aeiLi, soli, e senza compagnia 
Pi' andavam 1" un dinaiui e 1' altro dopo 
Come i frali minor vanno per via. 
a. Volto era in su la favola d' Isopo 
Lo mio pensicr, per la presente rissa, 
Dov' ei parlò della rana e del topo. 
3. Che più non si pareggia rno ed issa 
Che 1' un con 1' altro fa, so ben s' accoppia 
Principio e fine con la mente fissa. 
4- E come 1' un pensier dell' altro scoppia, 
Cosi nacque di quello un altro poi, 
Che la prima paura mi fe doppia. 

,. Soli. Aggiunge, compagnia, por .LWere, .Lhjl«™ compagni* lilla 



4. Scomia. Buon. (Fiera): Quello a quitto Pensier succedi, t risto air altro 
fini.Br altro alColleo. 





5. I" pensava così: questi per noi 

Sono scherniti, e con danno e con b e flit 
Si fatta eh' assai credo clic lor nói. 

6. Se l* ira sovra '1 malvoler s' aggueflà, 
Ei ne verranno dietro più crudeli, 

Che cane a quella levre eh' egli accelia. 

7. Già mi sentia tutto arricciar li peli 
Della paura, e stava indietro intento; 
Quando i' dissi: maestro, se non celi 

8. Te e me tostamente, i' ho pavento 

Di Malebranche. Noi gli avem gii dietro; 
I" gì' immagino si ohe già gli sento, 
g. E quei: s io fossi di piombato vetro, 
L' immagine di fuor tua non trarrei 
Più tosto a me, che quella dentro impetro. 

10. Pur mo venieno i tuoi pensier tra i mici 
Con simile atto e eoli simile Taccia, 

SI che d' entrambi un sol consiglio fei. 

11. S' egli è che si la destra costa giaccia 
Che noi possiani ncìl' altra bolgia scendere, 
Noi fuggirem 1" immaginata caccia. 




CAUTO Hill. IJ7 

13. Già non compio di tal consiglio rendere, 
CU' i' gli vidi venir con 1' ale tese, 
Non molto lungi, per volerne prendere. 

i3. Lo duca mio di subito mi prese. 
Come la madre eli' al romore e desia 
E vede presso a sè le fiamme accese, 

:4- Che prende '1 figlio, e fugge, e non s' arresta, 
Avendo più di lui che di si cura. 
Tanto che solo una camicia vesta; 

15. E giù dal collo della ripa dura 
Supin si diede alla pendente roccia 
Che 1' un de' lati all'altra bolgia tura. 

16. Non corso mai sì tosto acqua per doccia 
A volger ruota di niulin terragno, 

Quand' ella più verso le pale approccia, 

17. Como 'I maestro mio per quel vivagno 
Portandosene me sovra 1 suo petto, 
Come suo figlio e non come compagno. 

18. Appena furo i piò suoi giunti al letto 
Del fondo giù, eh' ci giunsero in sul colle 
Sovresso noi: ma non gli era sospetto: 

11), die l'alta Provvidenza che lor volle 
Porre ministri della fossa quinta, 
Podcr di partirà' indi n tutti tolle. 

30. Laggiù trovammo ima gente dipinta 
Che giva intorno assai con lenti passi 




Inno. Pianò (Pai^Stl, S}.— Gii^. (1^., Xm^^™^ _ 

mule. — Hannah Ammollino, nel ino Inferni,: IBnlltri topra gli tar- 

Dlrnru. Come il colore dipi 11 lo reli il veto, ioji l'ipocriti fi. L'Enngelo 
rit>l<nll>ll.-«m.Aiii».: Acciacchi le fatica del nr.o .ia (oro cor, 
Tomo I. ?3 



C A t lì Milli, i 
a8. Itistelti, e vidi duo mostrar gran fri-Ita 

Udì" animo, col viso, d'esser meco; 

Mìi tarila vagli 'I carco, c la via stretta, 
ni). (jtinndo iiìr giunti, msai con I' occliio bieco 

Mi rimirarmi senza f;ir parola; 

Poi si volsero 'n si, e iliccan seco: 

30. Cosini par vivo all' atto della pota. 
E s' ci son morti, per (piai privilegio 
Vanno scoverti della grave stola? 

31. Poi disscr me: o Tosco eli' a! collegio 
Degl' ipocriti tristi se' venuto. 

Dir chi tu se' non avere in dUpre^ti). 
3a. Ed io o loro: i' fui nato e cresciuto 

Sovra '1 bel fiume d' Arno alla gran villa; 

li son eoi corpo eli' i' lio sempre avuto. 
33. Ma voi chi siete a cui tanto dislilla, 

Quant' i' veggio dolor giù per le guance'; 

E clic pena ò in voi clic sì sfavilla? 
3^. E 1' un rispose a me: le cappe i-ance 

Son di piombo si grosse, clic li pesi 

Fan cosi cigolar lo lor bilance. 
35. Frati Godenti fummo, e bolognesi; 

Io Catalano e costui Lodcringo 

Nomati, c da tua terra insieme presi 



Gnu. Si vedeva il molo dell'alitare. F. Patf. (Il, 67). — Srou? I" 111 
-a lunca voile ed intera. 

Me. C. I: ftiprui lui. — CouKJlo. Q-.i non t KBH miliiia. M» dice 
'«□.ni eallciion di persona. A ti 00 i m r> : fhmh fu mi tur collegio (ile" Insci- 



Ile, dnl mulino, de' frali di Col»» ni, delle cj|.|ie .li T"i-.N-rijo. .!,■■(..■- 
noe. La più Intima è qurlla ,Lh-1 l:i umile : i-.l è la [irli a Ile 1 1 " r.1.1 . I^ipfi 
11, 11, ;i i,.:ll.: mi' il amore |ini nijlnn.inu-iir,. si JUIM. 
Siamo a' frali di iiurwu Nl]-nl™im (Villani ,■ loiler/inco u Lotrrir. 
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E a tal 
In questa I' 



■ N-|jli Anilali'i, 11, rnme 1 On., ,l<! Cii-ìwnr-iij .ii Rologna. i!i quell'ordine cotal- 
■crciro nli i r Maria dio i siili: il.i .Li l'rkuu IV l-4.iI •Il'.u. l-odei ingo, per cotq- 

Iutiere iìI' in »ik-li. ,:! s.ijiniiruiiiiL.-ilit'Oudciili. yii .-.III. («Vuico i diiopra 

nero porlo™™, ; uW,mii cui !,>.„ .[ice l'Ollimi). Catalano ri» ("ti- 

fo, Tallio ghibelline; e perii i Fiorentini nel luglio del 1160, gli diedero il 



forra/d'uoi™, gli OBgtUigli corrono all'occhili, egli di» e rande rocchio 

38- Distomi. Fernanda che on rivo gli liniera col pelo taopuur lopr». V. ver- 
se rao. O pei .■crriLiin.i -he Li -iu 1. ... .risia sia palese, 
jy. Ilo*. Joh.(XI. 5o) : Expcilìl ... su urlar morialur homo prò populo,et non 

4o. QnALttin.ni. Come per portare in se Intra 1" ipocrisia dell'Inforno. Ipocriti 

pus ruunz , , . «unsi inani trmucunrious. 

Sbocko. Anna. — STeati. Da nenrfere 1 però boa l'applica ni croccnasi di- 
stesi, lo senso simili; Ila JÙUHlarc Vir f . — Fmh. S«p. (X, 1 3) ! Sapienti* ■-■ 
fotandit ... ermi ilio injbeeam. — Concimi, CnMegernnr ... Ponlificti ci 



CANTO XXUI. 



Che fu per li Giudei mala sementa. 

Allor vìd' io maravigliar Virgilio 
Sovra colui eh' era disteso in croce 
Tanto vilmente ncll' eterno esilio. 

43. Poscia drizzò al frate cotal voce: 
Non vi dispiaccia, se vi lece, dirci 
S' alla man deatra giace alcuna foce 

4;j- Onde noi amenduo possiamo uscirci, 
Senza costringer degli angeli neri 
Che vegnan d' esto fondo a dipartirci. 

45. Rispose adunque: più che tu non speri 
S' appressa un sasso che dalla gran cerchia 
Si muove, e varca lutti i vallon feri, 

46. Salvo che questo è rotto e noi coperchia. 
Montar potrete su per la ruina, 

Che giace in costa, e nel fondo soperchia. 

47. Lo duca stette un poco a testa china. 
Poi disse: mal contava la hisogna 

Colui che i pcccator di là uncina. 



Phari-oti cvncWum. — SlKDTL Inf. (XXIII, f. 36); Che fu '1 mal ih» 




krrJLi (c. XXVIII* 1.43).— V«n(CTni, 5, 6). A B uIéi di ponle. Non* 




i\ia, ijuaii iella a siili re. Crile.lo illustri il del e. XII. 

tornivi. Quando Arac: Pretto è un olirò , coglia ckt via foce. Tutti i pon- 
tile] li teli rulli ; onile non | Hitev.mn ì ilio' P. .I.en' al 1 r.i i i i elle lo F.lruerinl.r 
liillunc. argine e In a nani pira™! per l"atlro- Qnc' diavoli Cnuevano di rìipcttara 
il volere divino lini linaio uViiui;; I lil.m:io, lÌ;i kir.-i rieri, .jnalcln: (in- 
de «creta. Perù li bugia ; peni gli alti beffardi, e il volare dietro ai lujjiti jirr 
prenderli. Coli li milizia torna loro in Tergoi-ua ; cosi avvenne ai ili, l'uli della 
parta ili Ulte. — Coli;.. Malaeoda, venne i parlare a Virgilio run alle roani un 
oncine (XXI, ali). 



43. E '1 frate: i' udì' gii) dire a Bologna 
~ il diavol vkii assai. Ira i quali udì 1 
egli è bugiardo, e padre di menzoei, 
fa. Appreso 1 duca a gran passi sen gì 
Turbalo un poco d' ira nel sembiante: 



1 



jjggSE 
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C A \ T 0 XXIV. 



ARGOMENTO. 



Al turbarsi di Ingilu, ,big n ilisre itP.,.-ì affetto, t à per timo- 
re ili miav' inganni e pericoli: ina firg. si rasserena pensando che Li 
menzogna eli Malaroila aveva avuto, elicei Anon., corta caia-, e Dan- 

per giungere sulla settima bolgia. Montano il ponte; per meglio vedere, 
scene/ano siili' argine ottavo: vedano i ladri tormentati a\t serpi. In i/ue- 
.fu riluto dipingi: i hhli : ili ri!;- wv, ir. dire t. invìi. ; net seguente gli al- 
tri. Qui san feriti da serpi, cailvnu in intere* e toriumo in forma uma- 



Xn fmella parte del giovinetto anno 
Clii; 'I soli- i criu sotto 1* Aquario tempia 
E già le notti al mezzo dì sen vanno, 

Quando la brina 
1/ immagine di sua 
Ma poco dura alla 

.: iilbni tlmftirU plaga crinito! Apollo. Il calorTdcl m 



»a»ì all'arnia, di Mila c.innii circa, primo della correzióne grcpori 
liLmliin: ,'■ lri hJ i;io liuti. i. inni .i'S.ii rAiiL'iitl -, pur bella. 
-i. Asiavr-ai. Nel Coni, nirmptti por esempi". Qiò puenprare vii.- ri™, 

tt*\i\a ieWaittmpran in minio «storto. * ik alla irinacopiatrire om\ 
ni, c alla penna imi u ni]in :m c fic-i snnza pnciia 1" imaginc della lerra 
icrilla di neve a ili brini. — Siiaitn. La brina torcila alla neve e per la jomi- 



Lo villanello a cui la roba manca, 
Si leva, e guarda, e' Tede la campagna 
Biancheggiar tutta, ond' ci si balte V anca; 

Ritorna a casa, c qua e li ai lagna 
Come '1 lapin die non sa che si faccia; 
Poi rìede, e la speranza riugayagna, 

Veggcndo '1 mondo aver cangiata faccia 
In poco d' ora; e prende suo vincastro, 
E fuor le pecorelle a pascer caccia. 

Cosi mi fece sbigottir lo mastro 
Quand' i' gli vidi si turbar la fronte; 
E cosi tosto al mal giunse lo 'mpiaslro. 

Che come noi venimmo al guasto ponte, 
Lo duca a me si volse con quel piglio 
Dolce, eh' io vidi in prima appiè del monte. 

Le braccia aperse dopo alcun consiglio 
Eletto seco, riguardando prima 
Ben la mina; e diedemi dì piglio. 

E come quei clic adopera ed istima, 
Che sempre par che 'nnanzi si provveggia, 
Cosi, levando me su ver la cima 

D' un roncliione, avvisava un' altra scheggia, 
Dicendo: sovra quella poi t' aggrappa; 
Ala tenta pria s' è lai eh' ella ti reggia. 

Non era via da vestito di cappa; 
Clic noi a pena, ei lieve ed io sospinto, 
Potavam su montar di chiappa in chiappa. 
E, se non Tosse che da quel precinto, 

Rinuuil. In£,3£l: FVaVnM ... 

'MniiTio. Ha po' ruitcrialc, come ringmaguM ed memora. Pctr. : Mi' ita- 
liche doglie firn Impiastro. 

Gonio. Diroccato. — Pione. Nel 111 del Purgatorio, Virgilio ti turba e li 



àdophi. 0|m-i. ir.. .!■ r [.,.,..:. S,.|,.i, .Mimo nitidi. Altrove dice alino 

,,cv farai li ili r. zLor-in.i re. >i;i (V!1I,H): l>,jhi„ri, ,,fiti,a«< Piorree 

Ncm-ll., VII. .Tuforrranr li pr.i.wjc ri, IjWpvtrt ci ordinare il la reami, 
o. Rorccinon (XXVI, iS). — A, .i.it.. Notiti coli' ucchio. Novellino, XX: j. 



IO della wttima Imljl.i i jiin [,j,so. ,jiiui:li pio facile a uli- 
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K poi mi fu la bolgia r'anifesta. 

E vicini entro terribile stipa 
Di serpenti, c di sì diversa mena 
Che la memoria il sangue ancor mi scipa. 

Più non si vanti Libia con sua rena: 
Glie se cbelidri, iaculi e faree 
Produce, e ceneri con anfesibena, 

Nò (ante pestilcii7.ie nò sì ree 
Mostrò giammai con tutta 1' Etiopia, 
Nò con ciò clic di sopra al mar Rosso ee. 

Tra questa cruda e tristissima copia 
Correvan genti iiude e spaventate, 
Senza sperar pertugio o elìlropia. 

Con serpi le man dietro avean legate ; 
Quelle ficcavaii per le ren la coda 
E '1 capo; ed erari dinanzi aggroppate. 



38. Msi.1. Specie; n, nel «i» ilei vii?. 1 i-/r„n. eli 1 .-.(prime il dimenar .le' icr- 
penti. E bene le 'erp i *n kriimi ini] peni ilei vi Ih- Min : e come le serpi tra 
loro, coai a'oHeiiduii» l.mlii imi li. li i. — San. Mli Ih div.-ipi, c mei fi tornare 
al cuore j effetto delb in iva, il Unici limi. Forse creando il suo In Corno, Dan- 
Io ..e.. .] pcn.kre, %\\\:\, Igm,, gre rriio. el n.r., 



flagella S,, J 
ao. Limi. O.. ( Mei., IV ) In nomina pei molti serpenti. Virg., Lue. ed ilici 
il.». lev. (IX, „): Babà tormal™ i n <,«rw ar,n«e, « cuMi* dr. 

iur eauda iifcanpfcirri». Il .l.,l,.lr... .,M;„ \ .1 i.ici.lo n linda digl 



mal Libycac ipeelacala patti. — Ciò. Divinamente imiUIO dall'Ar.: Quan- 
to Pittima eira per la calda labbia. — Sorbi. In Egitto, 
ti. Piarcelo. Ove aalvani, come «levano in vili. — EuntnU. Pietra, dice il 
n s lin iti Danio, vev.lc msi.i i> perii, file Infilali nel meo della eicoria i/uam <fl- 
cimai miraiolcm, renile int ìli bile olii la porla. Eri credema eomiinc i quo' 
lempi. E gtiiiin la la nw. di Calandrino. Jet. (Vili, 17)! Ecce ego mituzmv - 
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CANTO XXV. ■ 



ARGOMENTO. 



Siamo ancora tra ladri: e a mostrare quanto fosse loro intrinseca la 
malizia, le serpi s ì<ii>>uil'"<>ui:iiin io t'.f : e son muli acetoselle per tutto 
possati ricevere le tnifiturr ; e ;";t nmiinim terrore d'esser paniti; e corro- 
no sana potersi involare ai morsi delta coscienza, figurata ne'terpi. Le 
inani, s'i pronte al f:ai",.pti ■■■u l.'-urc: .: Mrr,,m>- in lutar guise si trafar' 
inorano per fuggire alia pena, cosìijui si mutano d'uomini in serpi c a 

Notile tonino a, 3, j, 8, 11, il, l5j li ilU3i;la 31 olili;; li Ì9, So. 



i. /.Vi line delle sue parole, il ladro 
Le mani alzò con anihoduo le fiche, 
Gridando: togli, Dio; eli' a le le squadro, 
a. Da indi iti qua mi itìr le serpi amiche; 
Perdi' una gli s' avvolse allora al collo, 
Come dicesse: i' non to' che più diche: 

i. Alzo. NotcUìpo, LVilli eVci la fica ./nasi infine ali occhio, dicendoli vii 
lame. — Toc.i. Dire (V. Vili. <■!,!■ s.ill.i n.iv.n ili Cniiiciuiiu cri una Ione niul- 
t'elta con due braccia di mirmo che ficcano le Sebo ■ Fi «Me. — Sfumo. È 
più die fio: miiuro, squaderno. Sfogatoi! contro L>Jntc, ai atoga contro Diu h e 
inoltra il brillale eh' egli era. Atto degno di aacrilego. 

0. Sari. S. Cipr.: Ili.»»,,». Ulster sll ,;;p„ J^Uas, OCBlftlJ acciai- 
òli j serpit. Come la totfe, coli il ladro, dice l'Anon^., na nemici nell'uomo no- 



do' Udii complici, e meno pentiti; mi troppo iettili. Cello l.i dirtircrno (Itili 
pena uipponc diuercnu di colpa. — Amene. Sempre aevero agi" intuì titoli ili 
Dio (c XIV}. e a tutti i coi di del, Lio icligiow (X, XIX, XXVII). 





l'umana forma, poi la riprendono. 
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, 9 4 «"'."<•" 

Perdi' io, acciocché '1 duca stesse attento, 
Mi posi '1 dito su dal mento al naso. 
iG. Se tu se' or, lettore, a creder lento 
Ciò eli' io dir», non sarà maraviglia; 
Che io che 'I vidi, appena il ti lì consento. 

17. Cora' "[' tene» levate in lor le ciglia, 
E no serpente con sei piè si lancia 
Dinanzi all' uno, e tutto a luì s' appiglia. 

18. Co' pie di melino gli avvinse la pancia, 
E con gli unterior le braccia prese: 

Poi gli addente, e 1' una e L altra guancia. 

19. Gli dirctatii alle cosce distese, 
E miseli la coda Ir* aniendiie; 

E dietro per lo ruii su la ritese. 
30. Ellera abbarbicata mai non lue 

Ad albcr si, come 1' orribil fiera 

Per 1' altrui membra avviticchiò le sue. 
al. Poi s'appiccar, come di calda cera 

Fossero stati; e mischiar lor colore; 

Né I - un nò 1* altro già parca quel eh' era; 
33. Come procedi! ìutimiii dall' ardore, 

Per lo papiro auso, un color bruno 
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j3. Gli altri duo riguardavano; c ciascuno 
Gridava: o me Agnel, come ti mutil . 
Vedi che già non se' uè duo uè uno, 

a^. Già eran li duo capi un divenuti, 
Quando n' apparver duo figure miste 
In una faccia, ov' eran duo perduti. 

a5. Fèrsi le braccia duo di quattro liste: 

Le cosce con le gambe, il ventre, c 1 casso 
Divenner membra ciie non fiir mai viste. 

aG. Ogni primaio aspetto ivi era casso. 
Due e nessun 1' immagine perversa 
Parea: c tal scn già con lento passo. 

37. Come '1 ramarro sotto la gran Tersa 
Dei di canicular, cangiando siepe, 
Folgore par, se la via attraversa; 

38. Cosi parea, venendo verso 1' epe 
Degli altri due, un serpentello acceso, 
Livido e nero come gran di pepe. 

29. E quella parte donde prima e preso 
Nostro alimento, all' un di lor trafisse: 
Poì cadde giuso innanzi lui disteso. 

30. Lo trafitto il mirò, ma nulla disse; 
Ami co' piò fermati sbadigliava 

Pur come sonno o febbre 1" assalisse. 
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3i. Egli il serpente, c quei lui riguardava; 
L' un per la piaga, e 1' altro per la bocca 
Fummavan forte; e '1 fummo s'incontrava. 

22. Taccia Lucano ornai la dove tocca 
Del misero Sanello, c di Nasidio, 
E attenda a udir quel eh' or si scocca: 

33. Taccia di Cadmo e d' Arelusa Ovidio: 
Che se quello in serpente e quella iu fonte 
Converte poetando, i' non lo invidio. 

34- Che duo nature mai a fronte a fronte 
Non transmutò, si eh' amendue le formo 
A cambiar lor materie fosser pronte. 

35. Insieme si risposero a tai norme, 
Che '1 serpente la coda in forca fesse, 
E '1 feruto ristrinse insieme 1' orme. 

36. Le gambe con le cosce seco stesse 
S' appiccar si, che 'n poco la giuntura 
Non facca segno aleun che si paresse. 

3^. Toglie» la coda fessa la figura 
Che sì perdeva 11: e la sua pelle 



3.. Fiuniir»,. Fnr.c ;ul iii.li.-.r.- li mli-ine in clic a' avvolgono ■ ladri. S'erano, 
dia l' Inani mg, dlgùli a vicenda. 

"^utl anco' NaiidToi fiàlidi*» «ir»' ealtenm torrida! agri FircunU Pri- 
llo (XXX, GoJ. Ù pt„.ic™rJiliJÌKnu 7Ì.IH. da 4 ll rCfior L lingua 

S3. Cirillo (Mei., III). — Aurica |llct-, V) Pone li suo pittura pù alto che 
if nelle ili Lucano c ri' OriJip. A iasione. Ovidio c Lucano, die' egli, mutali le 
forme : io muto la maletia interne e la Torma. 

34- Nitcm. Piclrc ili Donici Italuraliur fieri non (Mieli ut firmi! «Uè Cor in 
aliW 007,111. naia «filcr i/ri.iniir.r. ivricremr in inf-iMiiiijia. onori" .friuo- 
lelflj negai, noi aVci'iouod tota su&itatitia eli luieeptìlUil tvnìrat ìiruin 

35. HliroliMi.Ciitrispiisi-it. Virp ; liictìi rcipondenl celerà motril. — Obiic. 
Piedi. Vira.: Ce.ugia prw ^(ia pad». Suul: E coi wnigft .alili Calcili 

3tì. Appiccia. Questa liaiform ai io e;i: i!'i j [.crrstiri .II.: trilli i serratili della palio 

ilen ladri i e a pioemia li traimutino. 
3j. Togliii. Virg. : Sumere firmai. — Puoeva. De' piedi. Luci Penante figa- 




□igilized by Google 



,jG. L' anima eh' era fiera divenuta, 
Si tuppè sufnlando per la valle: 
d I' .illro dietro a lui par lamio spula. 

47. Poscia f>li volse le novelle spalle; 

E disse all' altro; i' vo' che Buoso corre, 
Coni' ho f.itl' 10, carpo» per questo calle. 

48. Cosi vid' io la settima zavorra 
Mutare c trasmutare; e qui mi scusi 
La novità, se fior la lìngua abborra. 

4ff. E a v veglia che gli occhi miei confusi 
Fossero alquanto, e 1* animo smagato; 
Non poter quei fuggirsi tanto chiusi 

50. di' io non scorgessi ìien l'uccio sciancato; 
FA era quei che sol, de' tre compagni 

Che vemier prima, non era mutato. 

51, L'altro era quel che tu, Gaville, piagni. 



« «n>»r Jra.'— Fu». Alcun poro (XXXIV, 9 )i ' S hai Jìor d ■i»gr S *o. ~ 
Awo.aa. Erra, non è fermi 1 pmita •! nalito; 1' uh Fa.ìo. 0:.lil>oiri«t i flori 

verrebbe. Il primo pare il più Tero. 
ofl. SiiaciTO (Pur ? . Il I, i). Sinaniln. Smagarr f.pr rii./icnlm "tt in Tolta qa. 
— CniDii. VrT un, vi'. Il' : ullioie/,.ij;.!i- i fii:, >.>. l'In il:,' ]irr roncHti l'uiaTaillra 

i B (Ott»n,«n). 

Si. L'mid. Che Te ri liunni. c Intuì', unum. ,': Franf.'»™ Gin™ o Guelfo Caval- 
cante, ticeiio inCiiìllc, culti di Val d'Arno; il qnalo piarne non la ma raor- 

I ■ ' ni I '■. I'. 

e ■ incorpora a lui. lino», inalilo do un «ipeulelln ehi Guercio Cavalcante, 
<i Iraiforma in icrpe; Guercio in uomo. Il mio clic non muti, jjli i Puccio. 



CANTO XXVI. 



A R G OMENTO. 

Uillll'IltiinO dilli ill^iui' ili poiilr . j,l>ll L ì,ì- hi libili ,1'/ JjOUtC fll Itti filli' 

zo iiilf argini?, i- f,'"!'. 1 .:■■>'■■'■ ■opi /i hi :n -mi hnJi'^n, il/' i/ui-'rhe la frode e* 
acrcitarono in rn.ir i/i i^ni'i,!. I ii'/no i ,i ■■■■■}!!/ i'i min fiamma die li mo- 
re con loro; a significare, dite Pietro, che i tritìi contigli son /Mille 
il' incendio. Vengono in min fulminìi mdi me Ulisse t Diomede; uniti a 
malfare aliando tollera il Palimi,,, ih Troia, ipinnif entrarono notturni 
nel rampo nemica, e uccisero Dolane per fio. l/lisse narra il modo e 
il luogo della sua fine. 

\ol.lcU™r.c 1,3, i; lapilli .Si la Iftao, li. ij. 39, 3". 3a. 33, 3i, 3g, 
( D .ii,i3, (5, 47- 



1. \_Xodi, Firenze, poi che se' si gratide 
Che per mare c per terra batti 1' ali, 
li per lo 'nferno il tuo nome si spande. 

?. Tra gli l.idron trovai cinque colali 
Tuoi cittadini, onde mi vidi vergogna, 
li tu in grande onranza non ne sali. 

3. Ma se presso al multili del ver si sogna, 
Tu sentirai di qua da picciol tempo 
Di quel clic Prato, non eli' altri, t' agogna. 

.j. E se già fosse, non saria per tempo. 



Ali. A.. (\VII1, Di Orifan «lei™ il nome P,r latta U cisti tallir 

1. Sua. Cit. (Orai.): Pro^rer T nem ucWù ni tantum tonare,! tlaqncalìa. 
3. StXHS. (Pur., I\); Krj ci 1- ognune .li'l vuli;.. llii.l. (Ito. XIX): Sut Aura- 
peni dilli «arte nomi™. — Sa.Tiiai. Accenna W alla ruina micidiale de! 

chi e dev'eri Htenalc nel iH E tene accenna «'mali ■••eairi' pfll unibili 
ancora. — Paaio. Sna >icini«iinia, e epprcau B iì da Fircnic. 
i. Pia la.io. Troppo |.r«io. Petr.: Il cirl m alpina: a voi parrà ptr tempo. 



300 DELL' 1NFEI1KO 

Così foss' ci, da clic pure esser dee) 
Che più mi graverà coni più m' attempo. 

5. Noi ci partimmo; e su per le scalee 
Che n' avean fatte i borni a scender pria, 
Rimontò '1 duca mio, e trasse mee. 

6. E, proseguendo la solili gu via 

Tra le schegge e tra' rocchi dello scoglio, 
Lo più Senna la man nou si spedia. 

7. Allor mi dolsi, e ora ini ridoglio 
Quando drizzo la mente a ciò eh' io vidi, 
E più lo 'ngr;;no allrcno eli' i' non soglio, 

8. Percht non corra che virtù noi guidi: 
Si che se stella buona o miglior cosa 

M' ha dato '1 ben, eh' io stesso noi m' invidi. 




ScincGt Pniti minori de' incili. — Sin. Pure.: IV; E /litdi e non valeva 
il mal di 'tolto. 

Amino. Quello v.-rw ! o uditici .Idia n.hir. di lìn.n.- ! in^no ardila, n 
frenato dal leni,! «Sl-ì .l-., crc. .-.lI.Io ,h f.H.1,1 >- mi | . '-In, ma ficcano™ do" 
loljiini nitur-i li: si ■■iiriijiii.CT nell'ila, uri l'.j.l in, ".Ila .ei:d(Lla: IU4 le lil- 
iali,: s^iiilintiorii.Mla ral.l.ia imiiolc nari imi», lini.' (il arglllo nr-1 dire, 

non bugiardo, uemicu degli ì|>ocri1i. a|,(iU ai l.:| idili. unii,. 5[.:„:l,i L - L i1k hu- 




Ama li privila nella vote, neeji accanii, negli alti: icroo che il tempo non gli 
|kiKiL perdili". 

Siiil.. Inf (XV, uj] — Migiiou. Gmii di Dio. — [mini. Noi tolsa s ine 
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CANTO UCVI. 



g. Quante, il villno eh' al poggio si riposa. 
Nel tempo clic colui clic 'I mondo schiara 
La Tuccia sua a noi tien meno ascosa. 

10. Come la mosca cede alla zanzara, 
Vede lucciole giù per la valica 
Forse colà dove vendemmia od ara; 

11. Di lauto fiamme tutta risplendca 
L' ottava bolgia, si coni' io m' accorsi 
Tosto che fui là 've '1 fondo parca. 

13. E qual colui che si vengiò con gli orai, 
Vide '1 carro d Elia al dipartire, 
Quando i cavalli al cielo erti levórsì, 

1 3. Che noi potea si con gli occhi seguire 
Che vedess' altro che la iiamma sola 
Sì come nuvoletta, in su salire;^ 

Dal fosso: clic nessuna mostra il furto; 

E ogni fiamma un peccatore invola. 
i5. 1' stava sovra '1 ponte a veder surto; 

Si che s' i' non avessi un ronchion preso. 

Caduto sarei giù senza esser urto. 
iC. E 'I duca che mi vide tanto atteso, 



li-cl. ÌMV,0) -Qui Mi inyUcl. mltil ni iltu .ic/uiu,. 
g. Colui. Puij, XXHI: U ,uvra ,1, (..lui (E 1 sol m™irii> 




at). Lo maggior conio della 1iamm.it antica 
Comincili a i- rullarsi ino un tira lido, 
Piir come quella cui vento affatica. 

30. Indi, la cima qua e là menando. 
Come fosse la lingua che parlasse, 
Oittù voce di ruoli, e disse: quando 

31, Mi diparti' da Circe, che sottrasse 
Me più d' un anno là presso a Catta, 
Prima clic sì Enea la nominasse; 

3a. Sè dolcezza di figlio, ne la pietà 

Del vecchio padre, ne '1 debito amore 

Lo qual dovea Penelope far lieta, 
33. Vincer poter dentro da me I' ardore 

Ch' i' ebbi a divenir del mondo esperto, 

E degli vizii umani, e del valore. 
3^ Ma misi me per l' alio mare aperto 

Sol con un legno, c con quella compagna 

e liuul ino : A'jniu abiurtlum CI HI iitalar a tifasi hamimu ti liac in Man, 



nei Trltmadiui/jut putr. ' 



la in nominiti!, W.lur-V.itir Gii,... r„i„,c , r ..uiiz„i ,1, „„i,„- s ,„,.- 
•n torti da astila data. 

Apr.ru. VilJ..: Pelago ... aptrla !.. Attuar in alluri. — Comhllh. Por 




Riputo. Unni. : Qui marti hominam mulbirum i 
Etcì-, 1 : III icìrtm pnuteiitiam aii/at Joclrinam, cr 
Ecrl.,XXm:/n Itrram atU..i s *narum rimili», peri 
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Pie ci ola, dalia qual non Fui deserto, 

L' un lito e I' allro vidi in (tri la Spagna, 
Fin nel Marrocco; o 1' isola de' Sardi, 
E I' altre che quel mare intorno bagna. 

Io c' compagni eravam vecchi e lardi, 
Quando venimmo a quella foco stretta, 
Ov' Ercole segnò li suoi riguardi, 

Acciocchii 1' uom più oltre non si metta. 
Dalla man destra mi lasciai Sibilla, 
Dall' altra già m' avea lasciata Setta. 

O frali, dissi, che per cento milia 
Perigli siete giunti all' occidente; 
A questa tanto picciola vigilia 

De' vostri sensi, eli' è del rimanente, 
Non vogliate negar 1' esperienza, 
Diretro al sol, del mondo senza gente. 

Considerate la vostra s 



ridi' Ar. (XV ITI, Sg), e Del Peli., IV. — 
■ Ani.. Sicilia, Conici, Maiolica. Mano 



36. T.iou VirR.: Tanta gela ...unici 



o ee-lonoe, lunjo lavi:,. SnLii,., : r.ilr.,- At.,t« m*»i, v >o, Jicu-t co- 

btntnai tìcrculià. Allento: Li meta che pose Ai primi naviganti Ercole. 

3;. S,i.,..ii. Siviglia. L'ha il Villani. — fera. Ceuta in Africa iu Ilo .netto di 
Gibiltcìra. Coi! la chiama anco l'Ario.to. 

38. Unii. Comune allora. — Viaiiti. La >■« e breve vigilia accanir, al nniin 
della morte. Vii»; O meii {ncque c «ira ignari lumai mae mnlunim) ...Per 
vario, casui, per lol discrimina rerum, Tcndìmus io ialini-... , Durali, et 

3g. Bnunan. Chi- ti limane. Lai.: BtUfal rat. — D.nmo.Qoasi il dì 11 don- 
ile il aole tramonta. Ovvero : leguendo il cono ilei tole elle va d' oriente a orci- 
dente. — Siali. Cori pensa A 6 oit.(C. D., -W1). Pura:., I. 




Lo lume era di sotto dalli luna, 




E percosse del legno il primo canto. 

Tre volle il fé girar con tutte l'acque; 
Alla quarta levar la poppa in suso, 
E la prora ire in giù, eom' altrui piacque: 

Infili che '1 mar fu sopra noi richiuso. 



CASTO JCXVH. 309 

3. Come '1 bue cicilian che mugghiò prima 
Col pianto di colui, e ciò fu dritto, 
Che 1' avea temperato con sua lima, 

4- Mugghiava con la voce dell' afflitto 
Si che, con lutto eh' c' fosse di rame, 
Pure el pareva dal dolor trafitto; 

5. Così, per non aver vìa uè [brame, 
Dal principio del fuoco in suo linguaggio 
Si converti vati le parole grame: 

6. Ma poscia eh' ehber colto lor viaggio 
Su per la punta» dandole quel giÙK/o 
Che dato avea la lingua in lor passaggio, 

7. Udimmo dire: o tu, a cui io drizzo 
La voce, che parlavi mo lombardo, 
Dicendo: issa len va, più non l'aizzo; 

8. Perdi' i' sia giunto forse alquando tardo 

Vedi che non increscc a me; e ardo. 

9. Se Ili pur ino in questo mondo cieco 
Caduto se' di quella dolce terra 
Latina, onde mia colpa tutta reco; 

to. Dimmi se i Roniagiiuoli han pace o guerra: 
Ch' i' fui de' monti là intra Urbino 
li '1 giogo di che Tever si disserra. 
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Questa fiamma staria senza più scosse. 

33. Ma perciocché giammai di questo fondo 
Non ritornò alcun, s i o<!o il vero; 
Senza tema d' infamia li rispondo. 

a3. I' fui uom d' arme, e poi fu' cordigliero, 
Credendomi, sì cinto, fare ammenda. 
E certo il creder mio veniva intero 

34. Se non fosse '1 gran prete a cui mal prenda, 
Che mi rimise nelle prime colpe: 

E come e epiare, voglio che m' intenda. 

35. Mentre di' io forma fui d' ossa e di polpe, 
Che la madre mi diè, 1' opere mie 

Non furon leonine ina di volpe. 

36. Gli accorgimenti, e le coperte vìe 
1" seppi tutte; e sì menai lor arie 
Gli al line della terra il suono uscie. 

37. Quando mi vidi giunto in quella parte 
DÌ mia elii dove ciascun dovrehbe 
Calar le vele e raccoglier le sarte; 

a8. Ciò che pria mi piaceva allor m' increbbe: 
E pcntiito fi confesso mi rendei. 
Ahi tniscr lasso I e giovato sarebbe. 

29. Lo principe do' nuovi farisei, 
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Avendo guerra presso a Laterano, 
E non con Saracin ne con Giudei, 



anni. Bonifiiio per mia re ]> libidini 
■li n<Ui. L Llolonnj rubarono non IO i 



— Sfumi Sospetto per tf 



CANTO XXVII. 31 5 

iji. 0 me dolente! come mi riscossi 
Quando ini prese dicendomi: forse 
Tu non pensavi eli' io loico fossi. 

A Miliiis mi portò: e quegli attorse 
Otto volte la coda al dosso duro; 
E poi che per gran rabbia la si morse, 

43. Disse: questi È de' rei del fuoco furo. 
Perdi' io, là dove vedi, son perduto; 
E, si vestito andando, mi rancura. 

44- Quand' egli ebbe 'I suo dir così compiuto, 
La fiamma dolorando si pallio, 
Torcendo e dibattendo '1 corno agulo. 

45. Noi passammo oltre, ed io e '1 duca mio, 
Su per lo scoglio, iriliuo in su 1' altr' arco 
Clie cuopre '1 fosso in die sì paga il fio 

46. A quei clic scommettendo acquistali carco. 




CANTO xxvur. 



ARGO ME N T O. 

Dai consiglieri frodalcnti pasta a coloro che opcr consiglio opera- 
pere ili frode divin-tv L città. Ir fimìglic , i/ir/inli, i i.gni. In pena del- 

evado il delitto. Cos'i inceri', compiano il giro della bolgia ; c prima che 
tornino alle mani drt rlim ulu puiiiiurr, h- //i.ighi- imi risanate, e al nuo- 
vo taglio riaprono. Coti ne' Prof.: Scmpcr jurgin rjuacril malui, anguliii 
antera crudeli! rnitlctur contro eum. Questo rmnofdlamcnto di pena, 
simbolo del continolo esacerbare che fanno gli istigatori le ferite dell'o- 
dio, somiglia un poco al supplizio di Vanni Fucci. 



Clii poi-la maì pur con parole sciolte 
Diccr del sangue e delle piaghe appieno; 
Ch' i' ora vidi, per narrar più volle? 

Ogni lingua per certo venia meno, 
Per lo nostro sermone e per la mente, 
Clt' hanno a tanto comprender poco seno. 

S,. ,■ «bn.ue .ncor luti. I. B onle 



i Ittoli fu ti numeri! de' |#rl u rbnEirri malvuoi, 
a. Oùhl. Virg.: > r , f „. rui^.j s r' tt>,::t/.u' .^/-.tuni si'il.aramie cernati 

poni"'.— Miio. V.8. Girolamo: Ogni ninnali lingua vt rretbt 
coniar* . — StKO, Nillj lelLcia * Cimo; Multa per intclb\ctuni u. 
bus tigna Voteli* desaat. 
3. Fo.io>.Ti. Sujn.it l:i .illn virnmlr ,!, Tortimi. L'Ottima: re 
coso, che per ragione è stata m e iw t m. Fortunale in qutalo . 



canto xxvin. ai? 

4. Per li Troiani, e per la lunga guerra 
Che dell' .incita fe sì alte spoglie, 
Come Livio scrive c!ie non erra; 

5. Con quella che sentio di colpi doglie 
Per contrastare a Ruberto Guiscardo; 

E 1' altra il cui ossame ancor s' accoglie 

6. A Ceperan la dove fu bugiardo 
Ciascun Pugliese; e la da Tagliacozzo 
Ove senz' arme vinse il vecchio Alardo; 

7. E qual Forato suo membro, e qual mozzo 
Mostrasse, d' agguagliar sarebbe nulla 

Il modo della nona bolgia sozzo. 

8. Giù veggia, per mezzul perdere o lulla, 
Com' i' vidi un, cosi non si pertugia, 
Rotto dal mento inno dove si trulla. 

9. Tra le gambe pendevan le minugia: 
La corata pareva, e '1 tristo sacco 



Tuonai. I «rìdati ili Tu tdd vinti da Enea, ■ « ta porle Apaliae qam dici- 
air Laureali». Quello parole ili Pietro di Dante «iolgono li difficoltà Biogra- 
fica, e telcono li uaaiU ili Itinere Ramaai. — Colin. Di quindici inni. — 




nomina. _ Lino. Dice die furono dimidiua, wptr :rc, nodi.,,, e i. W i.m- 
ge: fam» Icaa.t, aaat prapior *cro «ir. haud ph»Jui,.t madia (li, dee. ì). 
. ilo.e.ro. Kormaurio, nel ,o,u circa, vin.c i Saraceni, e *™n»>e i Puplic- 

Roma nel loBJ.dovo Ar.ìja lV teneva ..icdiaK, Gregorio VII, papa. — 

ina; doveva fcraa «niera ch rra^Puglie.i .naucudi fede aMaufred'i e abban- 

o),c ilmdrl P^.ealotiodiDontc. 8 • ( . 

TIELIICOIIO. Ciucilo dell Àbrollo ulteriori limi- Carlo .1" Anqi.", roinli.u li 
Corradino nipote ili Manfredi, venule di Germani* a riscuotere il rcc.no- Alar- 
do di Vallpri. car.lii.rr fiirnni\ < i.i,'Ì.'.Ilm Carli» clic eoli due terzi dc'auoi avevi 
combattuto c perduto, di correre coli' altro tcno iul nemico «bandaio al botti- 
no : nuindi la titton.i, clit ll.r.lu .ir;,i; e, il icnno e non colla itiada. Neil' ago- 
•U del .afiB. Lo nomina il Soivll.. I\ V Vili. (VII, oG. a,), 

Var.oia.La bolle a Dertamolulu.ia dicci re-.-.j. — Memci,. Tavola del fon- 
do nel meno. — Lu...... l burrai.-. — Ifr.. M.ir.1,1.110 in ona canioue i a 

Dante il licnbolo della discordia : dice . Il: .u-un,„r<h: ctveo divora F'irtnse. 

r 1 cpoliticodel- 

Tomo 1. =8 
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< li. Nè morie ì giunse ancor nò «tipa 'I meni 
ri > spose I mio maestro, a tormentarlo. 
Ha, per dar lui e*.r>eriimia piena, 

Per lo uferno quaggiù di giro in giro; 
F. qurst' e ver cosi com' ì' u pario. 

18 Più fùr di cento ebe quando I' udirò. 
S' arrestaron nel fosso a riguardarmi, 
Per maraviglio obliando 'I tnarliro 

19. Or di' a Tra Dolan dunque die - armi 
Tu die Torse vedrai il sole in breve 
(S'egli non vuol qui .Oslo seguitarmi), 



Padri 1' un p.Ì per girsene 
l i --, mi disse esla parola; 



, la gola, 
le ciglia. 



riguardar per maraviglia 
innanzi agli altri apri la 



e Jall alta iicse >i-\' '■■ < 

in. in.;,... ii 1, ,ii fri-.. :. ,: » 



tar le tanaglie, o atrappvan lori Ir firn] ; i\ >l..ì|:|i]L-lc, le cctlaTan sul filo- 
re: e [iure ned egli, ni la bella e riera Margherita, lieti altri Tollero ritrattar», 
fifiunnr hlirr die il male 11 fame amplialn. ae ! Anonimo vide in l'adora ar- 
dere .entìdiic Tillniii per limile falle. (Vili., V]]], M). 
l.oi. "V'irr;. : fc veriu wrl.g.o unii. 

Altbo. l'aiu n^i autori di iliriaioni poliliebe. Vir^;. : Pvpulatayil Uapora 
raplii Aurìbui, ci 11-tmri» iVriwieri.. t-nlam nani. 

Ci»!, Peccò aperialmcnle in parola ; pori nella pula è forilo. 
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CANTO XXVIII. 3 2. 

E quei mirava noi, e dicea: o mei 
4 1. Lli sè luceva a sè s tosso lucerna; 

Ed erari due in uno, c uno in due. 

Coni' esser p 1 1 i >, quei sa die si governa. 
43. Quando diritto appiè del ponte fuc, 

Levò 'I braccio alto con tutta la testa 

Per appressarne le parole sue: 
44- Clie furo: or vedi la pena molesta 

Tu che, spirando vai veggendo i morti: 

Vedi s' alcuna è grande come questa. 

45. E perchè tu di me novella porti. 
Sappi eli' i' son Bertram dal Bornio, quelli 
Clic diedi al re Giovanni i ma' conforti. 

46. 1' feci 'I padre e i tigli in si rubelli. 
Achitòfel non le più d' Absalone 

E di David co' malvagi pungelli. 
4?. Perdi' i' parli' così giunte persone, 
Partito porto il mio ccrebro, lasso. 
Dal suo principio oh' e n questo troncone. 
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48- Cosi s' osserva in me lo contrappasso. 



I,-. e Ili i-i i ii il' : :l; ii;i;'::ri .: i[ -' i.v.iii I .■ n|.. i e <i I tallirli e principi e. 

cortigiani e frali ; e un ile r.-HKis-.-rnli. c im.i ili :: li immilli da lui ameairati, 

e pollo fra' Ire fu minio ri della liiu.ltmj [..i-^lj, L I Vi. Ili. Elmjnio. dove egli. 

Dante, luminili muti»-.: Jcll.irllitu.l .Cimi ■ IH l a mori . IScrt-iniJo dell'armi. 

Quella varielì di memorie ijuiunfo alla fantasia penne e vili, fa la notula ic- 
raraente. europea. Questi impanili ili ili biasimare e li amali è specialmente 
o'di nostri esemplile- Cìia gli uqmiui ij ingLion tulli d" un colon e il' un pei* 



DiqitlIM D/ClJO 



CANTO XXIX. 



ARGOMENTO. 

Tra' seminatori di scalatali trova un ino pannici poi giunge alla 
decima bolgia, rtW saio panili i f,d-ì(ìc,iO;ri d' ..^.i genere, con fetide 
piaghe, mare 

ruplo hurnorc corporeo. Tre falsila distingue : in coir, in atti, in pa- 
role. Della prima snn rei i faharii di moneta, come Grijjolma e Capoc- 
chio; delta seconda chi contraffece si stesso, come Gianni Schicchi 
e Mirra; detta terza ì menzogneri e calunniatori , come la moglie di 
Putifarrc e Sinone. Distinzione data ilal figlio di Dante. 

Natile texani i, 1; li Siili 13; li i5, .6, 17,110; li u illi sii; li 36,10, 31, 

1. Ija multa gente e le diverse piaghi: 
Avcan le luci tuie sì iiieliriale 
Clie dello slare a piangere ermi vaglie. 

a. Ma Virgilio lui disse: die pur gualcì 1 
Perchè la vista tua pur si soliblge 
Laggiù, tra l'ombre tristo smozzicale? 

3. Tu non bai fatto si all' altre bolge. 
Pensa, se tu annoverar le credi, 
Clie miglia venliduo la valle volge. 

4- E già la luna e sotto i nostri piedi: 



1. Molti. La un» bolgia, a '„ Jcllo. t.a [.li. •renila JcJle illrt. — Ijiwuw. 

a. SorroLOE. S^Fonuì, 1' «lacca. Lai. «'«rei. Par. (XNlllf H ) ' Vhcnà che 
ris-ff-tee fa epàtlt archi ...l'ufil Ar. (XIV Sol X.WI1, 81). 

4. Gii. 1 . HV pleniluni!, la Inno a ™ i EUll 1 oriiionle, a mctunollc nella «- 
nil.il incuoili scgni-nli- ..1 nulli, rìui por V .i[.j.un li. solili i pillili ili [Ili i po- 

Tomo I. a 9 



Lo tempo è poco ornai che n' è concesso; 
E altro è da veder elie tu non vedi, 

5. Se tu avessi, rispos' io appresso, 
Atteso alla cagion per eh' i' guardava, 
Forse m' avresti ancor lo star dimesso. 

6. Parte seu già (ed io retro gii andava) 
Lo duca, già facendo la risposta, 

E soggiungendo: dentro a quella cava 
•}. Dov' i' teneva gli occhi sì a postai J ■ 
Credo uno spirto del mio sangue pianga 
La colpii, olii' laggiù (iitanio costa. 
8. AJlor disse '1 maestro: non si franga 
Lo tuo peusler da qui 'iinanzi sovr' elio: 
Attendi ad altro; ed ci là si rimanga. 

9. di' i' vidi lui appiè del ponticello 
Mostrarli, e minacciar l'ente col dito; 
E udì' '1 nominar Gerì del Bello. 

10. Tu cri allor si del tutto impedito 
Sovra colui clic già tenne Al'albrte, 
Che non guardasti in là, sì fu partilo, 

11. 0 duca mio, la violenta morte 

Clic non gli £ vendicata ancor, di ss' io, 



uni vvlgc o Itrgo. (Vili, ;'}; l'Jrlc ci., Il, .culai, i/'/cUO iterili, in 

B. F.WM.LV (Alt., i.l,., IV..:..-: .■,.\.:'.,-,:.-,l f .l 11-. (11. il) *,-m I, 

fratina rei. — Rimisi. Come ikU. Vili. 
s . Gru. Zia cn E ininl] I >.. utr- lr.il.-1Ui .li Ci-m; Al lidi i.tÌ . I' Pelli ( p. 3j. 35, 

3i). Virane parli «w'uonio ■:!■<: iiu» e fi,„e. (.ludi fu uni™ .la 

un de' Smelici li. 
to Con» (e. XXVIII, i<i). 

11. Ajcob. Li vcn.l. u i 11.1 .illi.r.i trinili .leliiti, nero. Ginn. Vili.: fillntitto 
(1no1ihoDuor.fr T'III:. r^.Mi.l..; i.i'Lij c,ix/«cccntn ll.iruu nchifsctiic la tua 
VtlltUlUl- Dalile 1 ('.l'i ^' .,:,.:.■/ .|,'./.l.'. 1.1 ili /j'' V<,l\l,lla- \.,ll CrcJlI pflrj 
che. il P. ijui si inn-lri ..I il 1:11. 1.,, li ..mimi' Iicini.-r,, ihe nel MI dell' lnfer- 
no puniicc la venuctl.i ili l*iido cinico un cugino dell' ucriior ili ano padre; 
egli clic i Sicchelli Domini nel Par. tema gravarli, come iorir' alici fa, d' il- 
con' onla: C! 11 i 1 piiuriu ni-iuti cuci, in liiTcriii., ...11 Kinilals» : e.l 
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Per alcun clic dell' onta sia consorte, 
la. Fece lui disdegnoso; onde sen gio 

Senza parlarmi, si com' io stimo. 

Ed in ciò in' li» e' fatto a sù più pio. 
1 3. Cosi parlammo inaino al luogo primo 

Clie, delio scoglio, f altra valle mostra, 

Se più lume vi fosse, tutto ad imo. 
1^. Quando noi fummo in su 1' ultima chiostra 

Pi Malebolge, si che i suoi conversi 

I'otean parere alla veduta nostra; 

die di pietà ferrati avean glì strali; 
Ond' io gli orecchi con le man copersi. 

16. Qual dolor fora se degli spedali 

Di Valdicliiana, Ira '1 luglio e '1 settembre, 
E di Maremma e di Sardigna i mali 

1 7. Fossero in una fossa tutti insembre; 
Tal era quivi, e tal puzzo n' usciva 



cn, dice rAjimiiino. anelli: falsario, che non credo- Ami, loceiun^c 1 Aiiu.jim.i 
«caso, tuoIc il pocla hiuimare li rabbia ili t-c.ulclla che lo pcr«f.uila fin 
nell'Infami). Cerio e A* Ceri fu vendicalo treni' inni dopo la morie di un 
lue fi;lio uccisor d' un Saeelietli. — CoaioiTt. Ovidio: Coniami . . . generii- 

Miiiu. Virg.i Monitranlur ... co rapi, Panie nemico diluite falli Impone i 

fallu Iroloj ironia .,>,.. r.i ]' in .1,-1 i>. Si-. ,:„.l„ l.i .III!. ,[,I'.J .:' r„; pi,i- 

Cuomì Pttr.l Di bei colli «Ir.» en.atlra. Ma uni le prende meo iti 
«nwulmona.lcro; e ptimd.i r ,m,™ in i™« ,li intorniali e i, frali. Allo- 

: tlliue: Guai Clic tii 

Jljnpn.orh. Paratifi; .Tirali D'ammira ,wn, . più. (1, ooi): ti.a tatua di 
pleiade hapriia E quinci e quindi lor punge ed anale. Pctr.(Tr. CniL):in 

YuMCIIIliM. Ori non jvii jin.ll.ilir.!: ci.r:i' u 1 - j L - . .-li 1. ujin liiM. l'in r 
Siena. — SlWiWJk. Anco in pRH, dove, dice l Anrjn-, ti genera quella pe- 
Hilcnzia ptr li Itali eli/ traggano da Garbino. 

Inim>Bi. Da n'unii . . j.jil il vj:'. , ,j.'c dj ii'^inlnrc. — Peno. Anon-: ficco- 
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□ 38 DE LI.' INFERNO 

Qual suole uscir delle marcite membre. 

18. Noi discendemmo in su l'ultima riva 
Del lungo scoglio, pur da man sinistra: 
E allor fu la mìa vista più viva 

19. Giù ver lo fondo, dove la ministra 
Dell' alto Sire, infallihil giustizia. 
Punisce i falsator, elle qui registra. 

10. Non credo ed' a veder maggior tristizia 
Fosse in Esina il popol lutto infermo, 
Quando fu 1' aer sì picn di malizia 

31. Che gli animali infino al piccioi vermo, 
Ca3caron tutti; e poi le genti antiche, 
Secondo che i poeti danno per fermo, 

33. Si ristorar di seme di formiche; 

Ch' era a veder per quella oscura valle 
Languir gli spirti, per diverse biche. 

a3. Qual sovra '1 ventre, e qual sovra le spalle 



me tUi hanno mula la mcnlc c l'operazione errala c n |« nI in frl,ifi C a- 

rt.co.; Lmilii:,. ili l'm / , .-he ,11 ,fr ,u.re corralli mi .a-.- 

gui c nella carne, t nelle lupcrfluitadi . 

DriCIIDIIISID. XlA | le <:jll , :n-;ill.-. i -nill C ndcXXIV. 

Si.*. NeI3c.ni SiYr »i -F.i...i... lV'i.ii nuli .l.m.jor rli alrhtmi.tì un. i 
.eli fil.am. Lo diurnali* l.l].;r, l-Aiiori., e ntn r, l'uminw ((Jiiaot I.XXVIII. 
• rL. i) the .lite l'aioli miiìi lii-ilj, e |xilr»i vigilerò por lmrint.il metallo die >a 
ne Iran. Il i|ual pniir. della Somma i commonlalo anco da Pietro ili Daulei Ma 
non mio con ojc/uoi in ti pm> frinir In minteti : purtesi csitmitio comminerà 
/alluda in erniarie, l talleri e 1 lai» ardine : 

cagione rumo pcrtii .111' H.'.i il.l ...niri.T.-ii.. poi.". Li ili (al pena. — 

Qoi. Nel momlo li scrive no] liliro ilu' ilji.snii, I.:;iij I, punirne: Lìber ieri- 

P Ec'a/(0«., n!el.,VII). Beini i,ii«jr» con Ciani arnia Giunone mondi la 
iwfci m:H'i».ib. — M.i.i.,,. IMI'.ni... I'umi il Cacao. 

n P U. — Fon 
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CANTO XXIX. 22<) 

L' un dell' altro giacca, e cpial carpone 
Si trasmutava per lo tristo calle. 

a^- Passo passo andavnm senza sermone, 
Guardando, e ascoltando gli ammalati 
Clie non potean levar le lor persone. 

25. lo vidi duo sedere a sè appoggiati, 

Come a scaldar s' apporta leggili» a leggliia, 
Dal capo a' piò di sebianze maculali. 

a6. E non vidi giammai menare slreggliia 
A ragazzo aspettato da signorso, 
Sè a colui clic mal volentìer veggliia, 

27. Como ciascun menava spesso il morso 
Dell' ungine sovra sè, per la gran rabbia 
Del pixzicor die non ha più soccorso. 

28. E si traevan giù 1' unghie la scabbia. 
Come coltel di scardova le scaglie, 

O d' altro pesce che più larghe 1' abbia. 

29. O tu che con le dita ti dismaglie, 
Cominciò '1 duca mio a un di loro, 
E che fai d' esso talvolta tanaglie; 



C um, Come ilaro alle toic Icrreiiri. — Ti.i.ctàt». L' hi il Boccacrio, e 




iB. Sc.no>.. fetta ài larghe aquamint. 

39. Ti.itLit. Cdd l'ulne «Muglia, li ìcra le m'ire rgna» an>m.ir;lul<, J»i le 
•troupi, e con riK li carr.e marcia. Buonjrr. (Fien> Che fa dttCugat ptuìiii 
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30. Dimmi s" alcun Latino è tra costoro 
Clic son quinc' entro; se 1' unghia ti basti 
Elernalmenle a cotesto lavoro. 

31. Latin seni noi clic tu vedi si guasti 
Qui ambedue, rispose 1' un piangendo: 
Ma tu clii se' clie di noi dimandasti? 

33. E 'i duca disse: i' sono un che discendo 
Con questo vivo giù di balzo in balzo, 
E di mostrar 1' inferno a lui intendo. 

33. Allor si ruppe lo commi rincalzo; 
E tremando ciascuno a me si volse, 
Con altri clic 1' udiron di rimbalzo. 

34- Lo buon maestro a me tutto s' accolse 
Dicendo: di' a lor ciò die tu vuoli. 
Ed io incominciai, poscia eh' ci volse. 

35. Se la vostra memoria non s' imboli 
Nel primo mondo dall' umane menti, 
Ma s'ella viva sotto molti soli; 

36. Ditemi chi vo' siete, e di che genti. 
La vostra sconcia e fastidiosa pena 

Di palesarvi a me non vi spaventi. 

3 7 . ffiii d'Arezzo: c Albero da Siena, 
Rispose 1' un, mi fe mettere al fuoco. 

Ma quel perdi' io mori', qui non mi mena. 

38. Ver è oh' io dissi a lui, parlando a giuoco, 
I' mi saprei levar per I' aere a volo. 

E quei eh' avea vaghezza e senno poco, 
3g. Volle eh' i' gli mostrassi V arte : e solo 



,3o. Buri. Vite in Tmmm. G. Vili. (IX, Sg), Per olio dì ba.li, la ruberìa. 

3q. Balio, nappi ut l l -irmii ^.i:m- Ll.^i.hnili J' un monte. 

33. TiEuii.no. Di ytifiosiia ,leuric Hopnlì fallarli j« mglij. per non si poter 

Iiuimm, pulii/uru. — I1,>ì:..l.,ii. Ili li lui dir taieiano udito. Frale viti io 

3j. Vuoli. Novell., IV: Che vuol! lu efY ir, li Ju„i? 
35. Shh. Anni, li nel e. Vi. 

37. I'. Ctiflblino; — Aismo. Aliti AlbMn. Ottino: Era mollo t-a^a di cauli 

1' , ■ 1. ' . (i. . -fn.iii /trattai liwo'ii.1 Mi- 
mi. C XXVm-. IH talpa , (M»d... aiornmiarto. 

38. Ltv.i Virg.: Se... •aiuilil alle. 



Digitizcd b/Googlt 




Digitized 0/ Google 



Si clic la faccia mia ben ti risponda. 

Si vedrai eh' i' soli l' ombra di Capocchio, 
Che falsai li metalli con alchimia. 
E ten dee ricordar, se ben t' adocchio, 

Com' i' fui di natura buona achilia. 



CiFocrJMO. Fioitnlino; ituiliò lìLMofis naturale co" Daolcj fu alio tira in 



CANTO XXX. 



ARGOMENTO. 

Suina tuttavia nella decimai de' rei di falso. Quivi, dice V Anon., 

rocchio da' lamenti ch'hanno strali di pietà ferrali; r odorato dal pu- 
nì delle marcile membri; il tatto dalla pressione delttmo sull'altro. 

Qui trova il P. Mirra e dami Schicchi che mrrono dietro t' ombre e 
le mordono, ed altri forse fanno il medesimo dietro a loro : trova M. A- 
damo c Sino'ie ehi- si svillaneggiano r si jicrcotono- 

MoU le UnneCi lo 8 alt* >> ; Il n. <9> U >' >Ì . '• i6. io.w>. I« »' 



Ri 



Iti lumpo dir Giuliane era e 
Per Stniclé, cernirà I sangue Ubano 
Come mostrò una c alita fiala; 

Atamanlc divenne lamo insano 
Clie vergendo la moglie co' duo 
Andar caretta ila ciascuna man». 

(indù, ii le reti, sì eli' io 
La linucssa e i lioiirnii al vare»! 
E poi distese i dispielati urtigli 



i. S.IIULÌ. D'Erminia i: Ci.] u l.:]i.lin. . i .1 it| li .1 Ino inr^lie i 

Seme le, [amali da Gioir ; quindi la filili» ili Ciò none, e Iodio 
allineate, ehe T morta SemeU, allevi Bacco nato ili Ine di Giove 
111). — Futl Kcllj moria di Seterie, e fot. 
3. G.I.A Or. (Mot.. IV) ; /'. ■■nu,:„ ,L„UJc> ;,cj, a faribundul 
mal: lo. Conile ■ -' Al 'i reno pnm.iVr >i 'in 'i ; tflc modo cungenin 

nutrii TÌdtnlcm ftpuva Uarchum Brachia undemva rapii, 
per auro. More rotatju n rfrt s . 

Tomo I. 



Prendendo V mi - 
E roteilo, e percossi 
E quella »' annegò . 

IL quando la For 
L' altezza de' Troiai. 
Sì che 'nsieme col i 

Ecuba Insili, misi 



, r M'-i'. ^"^ '. i. i ..il - MI'- .1- i .Lini iti - un diavolo \tt per patuirli a 111 

ti; i follatori di moneta, idropici : per inditare, dita Pietro, In tosila infallibili 
io. Capocollo (t. XXIX, lai. S6). — Gamia. Pai che annulli alla IcUanac, 
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ir. E l'Aratili che rimase tremando, 

Mi disse: quel folletto i Gianni Schicchi, 
E va rabbioso alimi cosi conciando. 

■ 3. Oh, diss io lui, se !■ altro non ti ficchi 

A <lir chi li, pria che di qui si spicchi. 

i3. Ed egli a me: quell' è 1' anima antica 
Di Mirra scelcrals, che divenne 
Al padre, fuor del dritto amore, amica. 

,4. Questa a peccar con esso così vene, 
Falsificando su in altrui forma, 
Come 1' nitro che n là sen va sostenne, 



Sovra i quali i' avea 1' occhio tenuto, 
Rivolgilo a guardar gli altri malnati, 

17. 1" vidi un, fatto a guisa di liuto 
Pur eh' egli avesse avuta 1' anguinaia 
Tronca dal lato che I' uomo ha forcuto. 

,8. La grave idropisia che si dispaia 




a 3fi dell' inferno 

ig. Faceva lui tener le labbra aperte, 
Come 1' etico fa che per la sete 
L' un verso '1 mento e [' altro in su riverte. 

ao. O voi, die senza alcuna pena siete, 
E non so io perchè, nel mondo gramo, 
Diss' egli a noi, guardate, e attendete 

21. Alla miseria del maestro Adamo. 
Io ebbi vivo assai di quel eh' i' volli; 
E ora, lasso, un goceiol d' acqua bramo. 

a5. Li ruscelletti che de' verdi colli 

Del Cascntin discendon giuso in Arno, 
Facendo i lor canali e freddi e molli, 

23. Sempre mi stanno innanzi, e non indamo: 
Che 1' immagine lor via più ra' asciuga, 
Che '1 male ond 1 io nel volto mi discarno. 

•2^. La rigida giustizia che mi fruga, 
Traggo cagion del luogo ov' i" peccai 
A metter più gli miei sospiri in fuga. 

25. Ivi è Romena, la dov' io falsai 



19 Sert. Olii, piragom liviro all' idropico. ConY.i Ir ritentar promettono 
di Un* ogni tele e apportare m:m mirilo; ma in turo di mìamnu e di 
refrigerio, danno c recano tele di jHrieantc. inioltcrabile. 

io. S-.ia. Lo iliti- Virg. (c. XXIX). — Attudeti. Jerem.: Mendiu ci vidtte 




,'. Fumi. Mi ricerca le ree I » „m: n U ', „!,>■„ [ ,□ -eie-. h, cai naora tele. ..fra- 
co™ c nel Pirrg. — Fcrn. Qns-i fn-T iilr .lolfi a.-rpir- Jf ] Ciiwntino. l'Hr.r 
lu. caldi tapiri, al freddo care. 
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casto xxx. a3; 
La lega suggellata del Battista; 
Perdi' io il corpo .suso arso lasciai. 

Ma s ì* vedessi qui 1' anima trista 
DÌ Guido, o d' Alessandro, a di lor frale, 
Per Tonte Branda non darei la vista. 

Dentro c' è 1' una già, se 1' arrabbiate 
Ombre che vanno intorno, di con vero. 
Ma che mi vai, eh' lio le membra legate? 

S' Ì' fossi pur di tanto ancor leggero 
di' i' potessi in cent' anni andare un' oncia, 
I' sarei messo già per lo sentiero 

Cercando lui tra questa gente sconcia, 
Con tulio ch'ella volge ululici uri^lhi, 
E men d'un mezzo di traverso non ci ha. 

I' son per lor tra sì fatta famiglia, 

Ch' avevan Ire carati di mondiglia. 

Ed io a lui: chi son li duo tapini 
Che fuman comò man bagnala il verno, 
Giacendo stretti a' tuoi destri confini? 



>.). U<i.i,:i. i r.ii.;li . ii.i !.. ti':l^,.. M..t i, 1 ..,,' hi nj'i.l fXXIV, 1). >]. 

qui deduce l'Anoil. che 1 CI Ed va n' ha quarantaquattro, la jctliraa pi lari lotto, a 



ni bolgia «eoa la IfHM, ma il dalltto; onde 11 numero d 



id più pretta al feno duo- 




K In per più eh' alcun altro dimoino. 

4o. Ricordili, spergiuro, ilnl cavallo, 

Rispose quei, eh' aveva cullata I' epa: 
V. sicti reo clic tutto 'I mondo sallo. 

4>. A le sia rea la sete onde ti crepa, 

Disse '1 Greco, la lingua; e l'acqua marcia, 
Che 1 venire innanzi gli occhi ti *' assiepa. 

La bocca tua per dir mal, come suole. 
Che s' i' ho sete, e umor mi rinfarcia, 

43. Tu hai l'arsura, e '1 capo che ti duole: 
li per leccar lo specchio di Narcisso, 
Non vorresti u 'ti vi tur molte parole. 

44> Ad ascollarli cr' io del tutto fisso; 

Quando 'I maestro mi disse: or pur mira, 
Che per poco è ch'io tceo non mi risso! 

45. Quand' io '1 senti' a me parlar con ira, 
Volsimi verso lui con tal vergogna 
Ch' ancor per la memoria mi si gira. 

4<i. E quale i quei clic suo dannalo snjjiia, 
Che sognando disidera sognare, 
SI che quel eh' c, come non fosse, agogna; 

47- Tal mi f'ec' io, non potendo parlare; 
Che disiava scusarmi, e scusava 
Me tuttavia, e noi nti credea fare. 

48. Maggior difetto men vergogna lava, 

J numero (Inf„ XIX). — AtrajGIi ili del ilcinudid jV Aduso. 
4" ^S.i.cisio Vin;., P ef y a „-,„ 0P „^,„„ n , J . p t j B i 0 ^,li c ^|i 1 , pr ^L UB „ c | ln 




<S.* P Gm''J^ * gli 



i;. StBiuv». Cnl Imi ni- Piii-l . V 11,1 f.il..r Icilliffru Che fi i «di» ili 

48. Livi S. Amlir : Pu,lm t n/nniMr. 
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Disse 'I maestro, che '1 tuo non è stalo: 
Però d' ogni tristizia ti disgrava. 

/{(j. E fa ragion eli' i' ti sia sempre allato, 
Se più avvien clic fortuna t' accoglia 
Dove sien genti in simigliante piato. 

5o. Clie voler ciò udire è bassa voglia. 



fio. Bini. tm. (KJ£, ì); Himarm lumini, qui «parai i< a CsiUnUHHlfhu : 
ciuci unum ttidtt mùanhir eontuauliit- 



CANTO XXXI. 



ARGOMENTO. 
Giungono al nono ed ultimo crrchio- Sino al quinto è punita l'iti- 
ne e dell'arre; ond'è che in M.ilci'o/^: r ih-! pò—." puumn i jh.doinui ; 
in Malebolge la frode contro rhi non siJiiLi nel pozzo i Iratlimenli, clic 
rampono il vincola c ili nutrirà c ili fede. E perchi: nette piti gravi reiui 
più profondo è t'orgogtt'oj pero stanno a guardia del pozzo i giganti. 

Holalo tonino 3 alla,; In. alla ,j;la ,6, a», 11, », *5; la alla 3r>; I. 
3,. lf., U, iG, 1;. 48. 

Un, medesma lingua pria mi morse 
SI che mi linsc 1' una e 1' altra guancia; 
E poi la medicina mi riporse. 

Cosi od' io che soleva la lancia 
D' Achille e del suo padre esser cagione 
Prima di trisUt, e poi ili buona mancia. 

Noi demmo I dosso al misero vallone 
Su per la np.i che 1 finge ci' intorno, 
Allraversanilo sen/-i alcun sermone 

Quivi eia nien Hit iiotlc e nien che giorno. 
Sì che 1 viso m' ondava innanzi poco. 

iiMifo 'tir invitte udii e trailulo imitabili-. Ilor.: Borrfnr epprv- 
brii.jal.i,. «NfioWi? Polr.: Mi lam il ear tolti ehi l mane 
a. Lueu. Ov. : Vulnat in Htrculca i/une quondam feetra! halle, Vulnirii 
auritium Pfl.'oi Sano lui». —Muicil. ValcYl Jorio iu genere. Ovili.: O/iuiqnt 
mene bit affiati Teltphui hnunc- 
3. ]) trino. Virg- : Terga ... dare. — Ripa. PaaiapD Lui Li [d'argino lidia decima 
hDl B ia, c invernilo lo ipaiìo tra li bolgia ed il poi». 

Tomai. 3i 
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Ma io senti' sonare un alto corno 
5. Tanto eli' avrebbe ogni tuon fatto fioco, 
Che, con tra sè la sua via seguitando, 
Dirizzò gli ocelli mici tutti ad un loco. 
C. Dopo la dolorosa rotta, quando 
Carlo Magno perde la santa gesta, 
Non sonò si terribilmente Orlando. 

7, Poco portai in là alta la lesta, 
Clio mi parve veder molte alle torri; 
Ond' io: maestro, di' che terra ò questa? 

8. Ed egli a me: perù clic tu trascorri 
Per le tenebre troppo dalla lungi, 
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Avvien che poi nel tuaginare aborri, 
g. Tu vedrà' ben, se lu là li congiuiigi, 
Quanto '1 senso s' inganna di lontano: 
Però alquanto più le stesso pungi. 

j o. Poi caramente mi prese per mano 
F. disse: pria clic no' siaiu più avanti, 
Acciò che '1 fatto men ti paia strano, 

II. Sappi che non son torri ma giganti: 
E son nel pomo intorno dalla ripa, 
Dall' urnbilico in giuso, tutti quanti. 

] a. Come quando la nebbia si dissipa, 
Lo sguardo a poco a poco raffigura 
Ciò che cela '1 vapor che I' acre stipa; 

i 3. Cosi l'orando I' acr grossa e scura, 
Più c più appressando in ver la sponda, 
Fuggènti errore, e giugmimi paura. 

i4- Perocché, come in su la cerchia tonda 
Montereggion di torri si corona; 
Così la proda che '1 pozzo circonda, 

15. Torreggiavan di mezza la persona 
Gli orribili giganti cui minaccia 
Giovo del ciclo ancora quando tuona. 

16. Ed io scorgeva già d' alcun la faccia, 



A.e.n. Erri dal t cro (Ini., ÌLXV, 48). LI.: À f,r™ Marat. 

Co*cio/ai. Ditgiunlo per ntionln naie uia nilConv.: Io ilio J/jglnrHo nul- 

CumlHeute. Per rincorarlo e togliergli l'amarena del rimprovero fallo. Sirai- 
Sn». Viri.: In nubcm eogrrnr Otr. 

Foutn». Coli' «cune :lel -carré. X : fliwiiicch,* Coi t™. — Foo- 

0 ini. Virg.: Pigìi .. . dolor. — Gicoiim. V.Nurrvi: Mi giunti un il fini 
imarrimmio. 

Mosi luco ion. Cantilo taneit, chi nrl circuirò rfeile lire mura ha «uaii 

lo alcuna (Anon.).— Curari. VinJ-, do wldoli: Ho™ muroj cilrcrc corona. 
Torirvicomi*. Tu» : Ti-a' merli il minacciato Arganlt Torreggia, e dli- 

■i l.u- uri 1 I ■ I ■ - b l'i.,... il I,:. ,■, ,1., . il. fi, ..' li -i .| 

«-oro rooaoJo. A memorili dttfutminr chi tu Flegra li eolie (Inf.. XIV). ]■. 
(XIV, 9); infiniui tubUr conturbami tu in occarium adraitm lai, inici- 
tavit libi giganti,. 
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Le spalle, e '1 petto, e del ventre gran parte, 
E per le coste giù ambo le braccia. 

17. Natura certo, quando lasciò l'arte 
Di si falli animali, assai fe bene. 
Per tor colali esecutori a Marte. 

18. I- s' ella d' elefanti c di balene 
Non si pente, clii guarda sottilmente, 
Più giusta e più discreta la ne tiene: 

19. Che dorè 1' argomento della mente 
S' aggiunge al mal volere c alla possa, 
Nessun riparo vi puh far la gente. 

no. La faccia sua mi parca lunga e grossa, 
Come la pina di san Pietro a Roma: 
E a sua proporzione cran I' altr' ossa. 

■ji. Si clic la ripa, eli' era perizoma 

Dal mezzo in giù ne mostrava ben tanto 
Di sopra, clic di giungere alla ehioma 

21. Tre Frison s' averian dato mal vanto; 
Peroccli' i' ne vedea trenta gran palmi 
Dal luogo in giù, dov' noni s' affibbia '1 manto. 

a3. Bafd mai amech zabì almi, 
Comincili a gridar la fiera bocca 
Cui non si convenien più dolci salmi. 

ai E 'I duca mio ver lui: anima sciocca, 
Tienti col corno e con quel ti disfoga 
Quand' ira o altra passion ti tocca. 

a5. Cercali al collo, e troverai la soga 
Che 'I tien legato, 0 anima confusa: 
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E vedi lui che '1 gran petto ti doga. 

aG. Poi disse a me: egli stesso s' accusa. 
Questi è Nemlirolto per lo cui mal colo 
Pure un linguaggio nel mondo non s' usa. 

a-. Lasciauilo stare, e non parliamo a volo; 
Che così e a lui ciascun linguaggio 
Come '1 suo ad altrui, eh' a nullo è nolo. 

ali. Facemmo adunque più lungo viaggio, 
Volti a sinistra: e ai trar d' un halesiro, 
Trovammo I' altro assai più fiero e maggio. 

acj. A cinger lui qual che fosse il maestro 
Non so io dir. Ma ci tenea succinto 
Dinanzi L' altro e dietro '1 braccio destro 

30. D' una catena, clic 't teneva avvinto 
Dal collo in giti, si che *n su lo scoperto 
Si ravvolgeva infino al giro quinto. 

31. Questo superbo voli' essere spcrto 
Dì sua potenza contra '1 sommo Giove, 
Disse 'L mio duca; ond' egli ha colai merlo, 

3a. Fialto ha nome. E fece le gran pruovc 
Quando i giganti fèr paura a i Dei. 
Le braccia eh' ei menò, giammai non muove. 

33. Ed io a lui: s esser puote, i' vorrei 



iC. Niubuotto. S. Aug. [C.D.. XIV, tì;Gci..,X.— Dro(Pa., llI r n).Dacor> 
Ui iwdc olnWMUU. — Vi.Gen.: Eral ... terra labii uniui . .. Confumn 

^ penHrmJiWembmlio. ^ ^ , | l Eli II d' 

ag. ™™l™™io. A tUfi« (<l Wtl). 

Jo. Ami™. Pialiu.. .1.1 ,iUi^:nJ.it .'/■;[. t.iruM in eompidibui. ci noi/Iti 
tortini in manici/ ftmìi. — ScoraBTO. Nella parie ilei corpo chcgli caci** ilei 
pozzo, la catena facevo ben cinque giri. 

li. Sputo. Oto ci Eflalte, ligi! di Nelluno ili lunedia, mogi» d' Alceo, ugliuol 
dello 'lumi dine™' inni tran ahi nave braccia, groui noie pillai: nella a ucra 
ilc'Gigimì perirono ueltili do Apollo. Vìr f .= 1/ic ci JliMu gemito,, imma- 
nia.nidi, Carparti, ani manjf«i magnum mcìndnt cmlurn Aortiti, sape- 
ri.que Jovem delrudtre regni,. — Sonno. Viro;. : /o« tammo. — Moto. HÌ- 
companaa. Vili. (I. !X): £ quali io™ i mirili de tiranni. 

3i. Fiuti. Da Efioltc come piatta da (pinola — (••non. Addoamr eoonll a 
monti, dice Igino, por giungere il cielo. Virg.-. Ter inni couali impeam Fi- 
liti Ouom Saltai, alane Oliar JVondwaia involgere Otrmpuim. 



e dello smisurato Briareo 

ST "To' Su' Sdrai Anto 
..so *£TZ 3 è d'.eio.lo; 

porr, nel tondo f o E „i r... 
elio tu vuoi veder, più là è mollo, 
pio, e Ditto come «uestc; 

E non v 1 era mestier più che la dotta 



35. Quel 

Ed è legalo, 
Salvo che 



cinqn a 
fuor della grotta, 
fortunata valle 



ss. 7™, il r. .. ■*» Il .... M». »- Vitfll. I. .1,1.,., il „„.„ 
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CANTO XXXII. 

ARGOMENTO. 
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, peduli ambo B li oraohi 
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Per la freddura, pur col viso in giue 

Disse: perchè cotanto in noi ti specchi? 
li). Se vuoi saper chi soli colesti due, 

La valle oirde Bisenzio si dichina, 

Del padre loro Alberto e di lor fuc. 
■ìo. D' un corpo uscirò. K tutta la Caina 

Potrai cercare, e non troverai ombra 

Degna più d' esser fitta in gelatina, 
ai. Non quegli a cui fu rotto il petto e l'ombra 

Con esso un colpo per la man d' Artù; 

Non Focaccia; non epiesti clic m'ingombra 
23. Col capo sì di' i' non veggi' oltre più, 

E fu nomalo Sassol Mascheroni. 

Se tosco se', ben sai ornai chi e' fu. 
33. E perchè non mi metti in più sermoni, 

Sappi eh' i' fui il Camicion de' Pazzi; 

E aspetto Carli il che mi scagioni. 
3>j. Poscia vid' io mille visi ca guazzi 

Fatti per freddo; onde mi vien riprezzo, 

E verrà sempre, de' gelali guazzi. 
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a5. E menile eh' aiutavamo iiiver Io mezzo 
Al quale ogni gravezza si rauna, 
Ed io tremava iteli' eterno rezzo ; 

a6. Se voler fu o destino o fortuna, 
Non so; ina passeggiando tra le teste, 
Forte percossi '1 pii nel viso ad una. 

27, Piangendo mi sgridò: perchè mi pcsle'f 
Se tu non vieni a crescer la vendetta 

Di Moni' Aperti, perche mi moleste? 

28. Ed io: maestro mio, or qui m' aspetta, 
Si cW 1 esca d' un dubbio per costui. 
Poi mi farai quantunque vorrai fretta. 

39. Lo duca stette. Ed io dissi a colui 
Che bestemmiava duramente ancora: 
Qua! se' tu che così rampogni altrui? 

30. Or tu chi se' che vai per 1' Anteiioia 
Percotendo, rispose, altrui le gote 

Si che se vivo fossi, troppo fora? 

31. Vivo son io: e caro esser li puole, 
Fu mìa risposta, se domandi fama, 

Clt' i' metta '1 nome tuo tra 1' altre noie. 
33. Ed egli a me: del contrario ho io brama. 

Levali quinci, e non mi dar più lagna, 

Che mai sai lusingar per (pesta lama. 
33. Allor lo presi per la cuticagna, 

E dissi: e' converrà clic tu ti nomi, 

'y K " Dt '^ p ™'' p '''5™ vL lle . Ul ^. lDri . to 



te, guelfo nel i Joo, sempre ghibellina gioito, punisce il vile delitto. 



d'Ànlenoi* puri* Litio a Ditti t Oarcte. Le parole ambigue di Virp..: Ann- 
nor... mtdiii >V>i AfaVif, aronno dato al P.liberlà d'allcncr.i al dello 
di Li<in, ienu credere di contraddire perù a quinto dine di Sinone e del ca- 
•allo nel XXVI e nel XXX. 

Luna. Pei ragion di lamenta, l'uia Guillone. 

Corico... Tra il eolio e la nuca ; che I' ooibra tiara «1 rito in giù Ar , 






a.nJo ai traditori Del Iiadiraenlu 
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O che capei qui su non li rimaglia. 
34- Ond- egli a me: perche tu mi dischiomi, 

35. I' avea gii i capelli in mano avvolti; 
E iratn gli.n avo. pi f, t u». ciocca, 
L.tvan.lo lui con gli oocl.i in gif, r.ccolli, 

36. Quando un allro gridi,, chi h.' lu Bocca! 

3,. £ S!H^vh,c, 

38. Va via, rispose: e ciù che tu vuoi conta, 
Ma no» tacer, se tu di qua enlr esehi, 

Di qne' eh' ehh' or così la lingua pronta. 

3 9 . Ei piange qui 1' argento de' Franceschi. 
T vidi, potrai dir, quel da Duera 

Là dove i peccatori stanno freschi 

40. Se fossi dimandato, altri chi v' era, 
Tu hai dallato quel di Beccheria, 

Di cui segò Fiorenza la gorgiera. 

41. Gianni de' Soldanier credo die sia 

WBBBR 
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Più là con Ganollone, e Tribaldcllo 
Ch' aprì Faenza quando si dorcnia. 

43. Noi eravam parlili già da elio, 

Ch' i' vidi duo ghiacciali in una buca 
Si clic 1' un capo all' allro era cappello. 

43, E come '1 pan per fame si manduca 
Così '1 sovran li denti all' altro pose 
Là 've '1 cervel b' aggiunge con la nuca. 

44- Non altrimenti 'l'ideo si rose 

Le tempie a Memdippo per disdegno, 
Che quei faceva '1 teschio e I' altre cose. 

45. O tu che mostri per si bestiai segno, 
Odio sovra colui che tu li mangi, 
Dimmi '1 perchè, diss' io: per tal convegno, 

46. Che se tu a ragion di lui ti piangi, 

Nel mondo suso ancor io te ne cangi; 

47. Se quella con eh' i' parlo non si secca. 




DILLA. 0 TebaMir iIl l /.iiiiI.i.;.i. f,.«-i- r lini ii.i'.'.> |,.'| dar mtu auapillu, a- 

pene UDÌ notlc la [[Hi j' u.'l | >M, hji. riilm.'ul.' per oJìq de" Lam. 
bellini ricoverali in l'aeuia. Fu U...L ulll ,],ilt di Unì;,;,!*, ed chÌK alili priii- 
legiLraorl due anni d i in luil^i... 

IraJi li patria. ! al In. !.. |..i!ii. il. | ..■,,,-,.,1,, .. ,1,.,-;,.. u I -, , ,,„„i.. 

condì ,lei&,aecanlo alla uria : coiuc Carliuo In i u.idiinri du" euiitiurili c ^ue 

44. TidTu. Sicl 11 I 1 I 

iu da Capali™, li fi-te parlare il te«liio, e lo ai mar (Sul, Vili). Coir.; Vira 
JJan, a lai ri tira ,a./,,M, Ot «.aria*. Ili t IW Muudippo. — Co.,. Ccr- 

^ Ydto.af.UÌ.Mi™™.^^ u ■ C ■ h 

•li cdqILì eiempi. 

i6. Cini. Oggidì ricambiar: 

i;. Suka. Pernione. O; ir mi ba.Ul' ingegno. 
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C ANTO XXXIIT. 



ARGOMENTO. 



Ugolino gli narra della sua morte. Dalla verità viene al canto la 
luitggian Mlnza. Un fino ru'Urmpnrnnco, culligato alte mende arila 
patria tua, delle quali aneh' egli tra vittima, ispirò degnamente il P. 
L'altra pari-: del canto non i r inni l'i li-.;, ti ilimi.lo ih? i' i/n\;r>in !!■■! 
traditoli: la cui anima •■.idi .tV.-i vira all' In/ini", !■ alia invenzione fon- 
data tulle legaeiai sentenze citale da Pietro di Dante. Pi.: Dencendani in 
infemum n.™ Ics. S Paul. : Trndeic huiiumadt Salnnac. S. Joan. : Ho- 



JJ;i bocca sollevò dal Gero pasto 
Quel peccalor, forbendola a' capelli 
Del capo eli' egli avea dì retro guasto; 

Poi cominciò: tu vuoi eh' i' riiuiovelli 
Disperalo dolor clic 'I cuor mi preme 
Già pur pensando, pria eli' i' ne favelli. 



i» uti frate per caa/iuare.c ™ (, /„<.,■: r.t-u- li .-ir. manina cct.i li fi- 
eliiielieew Unitine fallita „„!<,. 
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3. Ma se le mie parole esser den seme 
Glie frutti infàmia al traditor eli' i' rodo, 
Parlare e lagrimar mi vedrà' insieme. 

4. I' non so chi tu sic, nò per che modo 
Venuto se' quaggiù: ma Fiorentino 

Mi sembri vuruiuciite, ijuaml' i' l' odo. 

5. Tu de' saper eh' i' fu' '1 conte Ugolino, 
E questi 1* arcivescovo Buggeri. 

Or li dirì> perch' i' son tal vicino. 

6. Che pei' 1' cileno de' suo' ma' pensieri, 
Fidandomi di lui io fossi preso 

E poscia morto, dir non è mestieri. 

7. Però quel che non puoi avere inteso, 
Cioè come la morte mia fu cruda, 
Udirai; c saprai s" e m' ha ofleso. 

8. Breve pertugio dentro dalla muda 
La qual per me ha '1 litol della faine, 

E '11 che conviene ancor eh' altri si chiuda, 
9- M' avea mostralo per lo suo forame 
Più lune già, quand' i' feci '1 mal sonno 



Cd. Luce le cujlri la della Vemia.diKipafralta, .lA.dauo. l'in ,1:,! «IL 
balilla della Mrlum ibi.' l.i S u,-lf.i «i.'ii.iv. al, I...--.V [>„:, .Inquina (tulle e 
due fulminate del pari in quello cant.O I.VIii:;i t:i-| li rT; della miiehio fuggi 
cri tono delle fone piune, non per villi, ma per indebolire la pallia in modo 
da dominarla licuro. Virgilio nel luo inferno : Vindidit He auro po Ino™, Jo- 

<l:->.-m. C.i.vul:. Mi- li ili '. ili li... I^nllr.n, l.i i :.:!,-!:, ,li nulla, i;.. Il 
nipote dell' irci v e icovo : di li la randella. 

Ulivi. Perpitcoin: frequento l'Ulivi. — Mudi. CoiielLiama.aii quella lor- 
re , detta poi dello fame: narra V Ollimo, il Uuii, il Rorrarrio, — Alibi. An- 
numia «venture, per .|iiel profetico lume ch'i no' dannali. 

Lom. Uall'asoilo al marni. — Sodikiò. Aptritqui futura (Vir^.). 



25S DELL' 1 «FERMO 

Che del futuro mi squarciò I velame. 

10. Questi pareva a me maestro e donno, 
Cacciando '1 lupo c i lupicini al molile 
Perche i Pisan veder Lucca non ponilo. 

11. Con cagne magre, studiose, e conte, 
Gualandi, con Siamondi, e co» Laufranclii, 
S' avea messi dinanzi dalla fronte. 

i 2. In pieciol corso mi pareano stanchi 
Lo padre e i ligli; e con 1' agute scane 
Mi parca lor veder fender li fianchi. 

l3. Quando fui desio innanzi la dimane, 
Pianger senti' fra 'I sonno i mici figliuuli, 
Cli' cran con meco, e dimandili' del pane. 

i\. lìeu se' crudel se lo già non ti duoli 

Pensando ciò ch'ai mio cuor s'annunziava. 
E se non pi:ui[;i. di e Li e pianger suoli? 

1 5. Già crii» dc.-li, l'ora s'appressava 
Clic '1 cibo ne soleva essere addotto: 
E pei' suo sogno ciascun dubitava. 

■ 6. Ed io senti' chiavar I' uscio di sotto 
AH* orribile torre. Ond' io guardai 
Nel viso a' uiit-i [ijdiuoi, senza far motto. 

17. I'non piangeva: si dentro impietrai. 
Piangevan olii: ed Ansehnuccio mio 
Disse: tu guardi si! Padre, che bai? 




' .Uopi.. — CÌ^i,; 0 . In r.L|.«lf Si l'i/ ; 11 ,l, . 11. I , fi.";. — Su? 
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18. Perù non lagrima! uè rispos' io 

Tutto quel giorno; né la notte appresso, 
lniin clie 1' altro sol nel mondo uscio. 

ig. Coni' un poco di raggio si fu messo 
.Nel doloroso carcere, ed io scorsi 
Per quattro visi il mio aspetto stesso; 

ao. Ambo le mani per dolor mi mòrsi: 
VA ei pensando eli' i' 'I fessi per voglia 
DÌ manicar, di subito lovòrsi, 

ai. E dissero padre, assai ci fi a meli doglia 
Se tu mangi di noi. Tu no vestisti 
Queste misere carni, e lu le spoglia. 

aa. Quotami alior per non fargli più tristi: 
Quel dì e 1' altro stemmo tutti muti. 
Ahi dura terra, perchè non t' apristi? 

a3. Poscia die fummo al quarto di venuti, 
Gadda mi si gittù disteso a' piedi 
Dicendo: padre mio, che non m' aiuti? 

ai(. Quivi morì. E come tu mi vedi, 
Vid" io cascar li tre ad uno ad uno 
Tra '1 quinto di e '1 sesto. Orni' i' mi diedi 

a5. Già cieco a brancolar sovra ciascuno. 
il tre dì gli chiamai poicb' e' fur morti. 
Poscia più che 'I dolor potè '1 digiuno. 
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aC. Qnand' ebbe detto ciò, con gli ocelli torti 
Riprese '1 teschio misero co' denti, 
Clic Turo all' osso, come d' un can, forti. 

37. Ahi Pisa, vituperio delle genti 
Del bel paese là dove 'I jì suona; 
Poi clic i vicini a te punir SOH lenti, 

38. Muovasi la Capraia e la Gorgona, 

E faccian siepe ad Arno in su la foce, 
Si i\{ e;, li ;li]:iìcl;1iÌ in te ogni persona, 
ag. Che, se '1 conte Ugolino aveva voce 
D' aver tradita te delle castella, 
Non dovei tu i figliiioi porre a tal croce. 



pali licite llltvrc, ir/ lr.r,-ii /f, tir /..m Mirini-i a I. Frante irn, e interrati uni 
monumenta di è ali.,!- ,/^i'r' i.::^t>.>:>: . ,1 j.-jr.j. r.j r-. j'rj i/ùr ia atta parte del 
diottro, co'/em a gioita : li finali ferri ViUt Cavati .lai iliUli nonu- 

56. Foni, 1/ arti mn min fa molto, ni- j| I.- ili lUtm- ; lileniio HI 111 ime. Ugo- 
lino fu fcroc e minili ; <| fin lu i >i:.n ■ i > ili impunta un nrpele perebe gli cdhiì- 
glìata protvtden" ili i ni turatili 11 di l'i; «uiprUanito nuli lliiCfjli adcrilie 
ioni nemiri: quiiitn n, |".nlr fu .1. Ini in.ril.ilo .1 lini fi-In cirl eonte Guido di 
<:.i|iriinj (Th.ihÌ, Ann. l'in., r.S-V .jiulr n„i, tu il i ijnr i_- 1 1 l' perirono nella tane. 
Quota niUiir.i fu .hili.iiii.iil,: .i.ii.i .1., r,.,ro il' Ascoli conoicenW del P.: JVon 

' rin'miiLl f> I ' 1 II A: I II UnI.JcicllbyT.alan^ 

ni. Vii nimbi [Vili , IX. Vijj e .lnr.ir pli il-nltin.i. i-hiitrnDa vt* l'sui-r i n n i- 

clic la rcppnsc. ini iic.il i iinliri:,! ilici |iri n ,i]ii. - - 1./ . Ila lincilo la aliti dedu- 

cc che Danti' inumili m'ilii'ii il ]ir.'M:tiIc rullìi f.n-r t i d' Italia: ma il fa ai 

Ircrcnli.lim ri.'n.|.itivo frci | Hill 1 1 ,! . ~ .()'. \cl limiv. cliiim.i lui limo i-ntgarr 
lift li, E nella V. E. (I, IH] ili..: fin; il lì pnimniiinc, colora clic tengono la ,ur- 

eomincia il «no do] ma^driali™. la Sicilia. Anco nella V. Nuota diitiogm 
le lingue d'oc, ili .ini, del .i. — Vinsi. Fi.c..« e Luru. 

dell' Arno. —Sic». Terriliilc ideatemi tagli fi.'.ic dalla fatela di Del» mobile 

centi di Pìb. Fi ! i ini-. '.: r la battaglia ilelk Meloria^cncr»- 

mrrci-e alla «confini ili ll.i 11, li, li i. ii h. L iMI.i .l'.trtm Ir [1 lune galee, 

gridando: battigia, battaglia! 

TaaDiTÀ. Dante ili.' i Irnilit.ui ^iiiili = ..-, m>iL pnt'in rri-ln ne ninnare > r^nccìo- 
ne ebe nel i3ij ebbe Lucca a tradimento [Vili., I\. :«,. ,M„,.. dir. Enea., 
XV, p. 3;o, ivi, p. :i;.f ■ e tomo XIX, |i. io;uJ. 
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30. Innocenti (acca V elii novella 
(Novella Tebe!) Uguecione, e '1 Brigata, 
È gli altri duo die '1 canto un 50 appella. 

31. Noi passamm' olire;, là 've la gelata 
Ruvidamente un' altra genie fascia, 
Non volta in giù, ma tutta riversata. 

3a. Lo pianto stesso lì pianger non lascia; 
E '1 duol che truci va 'n su gli ocelli rìntoppo, 
Si voi ve in entro a far crescer 1' ambascia. 

33. Clic le lagrime primo fanno groppo; 
E sì come visiere ili cristallo, 
Itiempion sotto '1 ciglio tutto '1 coppo. 

34. E awegua che, sì come d' un callo, 
Per la freddura ciascun sentimento 
Cessato avesse del mio viso stallo; 

35. Già mi pan» sentire alquanto vento: 
Pereli i': maestro mio, questo chi muovo? 
Non È quaggìuso ogni vapore spento? 




30. Oliti' egli a me: svacci» sarai iimp 
fti ciò ti farà l occhio la risposta, 
Veggendo la cagion clic 'I fato piovi'. 

3j. [C un de' tristi della fredda crosta 
' lindo a noi o aoìme crudeli 

Tanto, clic data v' i V ultima posta, 

38, Levatemi dal viso i duri veli, 

Sì eh' i' «foglii I dolor, clic 'I cuor m' impregna. 
Un poco pna die I pianta si raparli. 

3y. Perdi' in a Ini; se vuoi ili' i' li sov veglia. 
Dimmi ciii fosti: r h' i 1 non u disbrigo. 
Al fondo di lla ghiaccia ir ini convoglia, 
jii Ki-po-c adunque: i' ami irate Allierigti; 
1' snu quel delle fruite di<l mal orto, 
Clio qui riprendo dattero prr figo. 

4i. Obi dissi lui, or se tu ancor morto f 

Nel mondo su, nulla settima porto. 
1 j, tinnì vtiiil.ijsui I i-i ipii'il.1 'fnlnitilne.i. 

1 tu spesse volle I' anima ci cade 

luminiti di' Atrupós mossa le dea. 
43. Il perchè tu piò volonlier mi rade 

Le 'nvelrialc lagrime dal volto, 




' fallò diti' alo li Lucifera, viene dall' «Ho: Hnlo egli È inaurato [c. XWIV). 
3;. Cim.r.. Vir- -.Coticrccant... in Jlamint cra.to,.— Pei.. Int., XXII: fli- 

3(>. Cokymtìà, Si' iE.ih-rv.1 .liuljr lini, M r.iT:lro ; onde V imprvc«?.ioTlc e inganne- 
vole. Lemuri credei ululo un .Lmiialn ili-Uni Tolomej. eli ili fede. Il P. erede 
leeilc eon un traditore le rcitriiioni mentali, 

io, A Liti lai. Da Mjnfreili di Faeniiì frale godente a.luliuimo : Per guancia- 
ta net™ la da Manierila 1:1.1 ,;«,. w, prete ail odiarlo a morte : ma Jingen- 
do ili rappacificarli, lo invili a cena: e dopa mangiato, alle parole ili lui: 
venjan le fruii,', ,„cir„„„ S U .;■/..■.!■/. ■ ,1 lueiton; lui eoi figliuolo Alber- 
ghetti! che l'ero rifugialo toltola cappa d' Alberico. L" Ottimo dice che tri- 
lli J ut volte lr[ uri modo. — Oito. fVutle tfrl mal orti i: pro»erbio toscano. — 
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CANTO XJCX11I. 

Sappi che tosto clic l" anima tracie, 
44- Come fcc' io, il corpo ano 1' è tolto 
Da un (limonio, clic poscia il governa 
Mentre ehe '1 tempo suo tulio sia volto. 
45. Ella mina in sì falla cisterna. 
E forse pare ancor lo corpo suso 
Dell' ombra die di qua dietro mi verna. 
4(i. Tu 'I dei saper se tu vien pur mo giù 
Egli c scr Branca d' Oria: e so» più arni 

47. 1' credo, diss' io lui, clie lu in inganni 



Aprimi gli oerlii. Ed io non gliele apersi; 
E cortesia fu lui esser villano. 
Ahi Genovesi, uomini diversi 



]W.imi.o. Cirino o ii.[-ilf. 

Cnmu. \ Imliloic bene ili c«r (I 

ji ,vìi 1 l-IÌ il (..iiiir nii, i^i.IIl b^rirac clic 

il dolore del «:„, JiMl-Ollii i- iV ,T.,.t». alili .Ut-ina siiisliiia. Ini. XX : fluì 

vive la pitta quanti' c morii,. Ar; Gli i Lio cirtcnu cu/r villana. 

GiunvEai. A Genera fu ma.nil.iki tirali.. .1 Arji.o lancio ne. r condannò a 
morie non pochi nemici nll'impern (Fenicio, VII). Qliì.i licite inlìnoal i3m. 



a 64 ■■"•■»■"■ 

D- o S „i ,,„,„„„■. . pira t ogni m,. E „ S i,>, 
Perdio non sielc voi del mondo spera ! 

5a. Che col peggiore spirto di Romagna 
Trovai un tal di voi, che per su' opra, 
In anima in Cocito già ai hagna, 

53. Ed in corpo par vivo ancor di sopra. 



CANTO XXXIV. 



ARGOMENTO. 



Inforniti ttl/wz-o que'ebr tradirono lu divina o /' imperiai potestà; 
la regime, ila Giuda è eldamata Giudocca. IIP. stimava la potestà im- 
peratoria imagine della divina; pereib col traditori ili Cristo accappia 
i traditori ili Cesare, trovando alcuna corrispondenza tra VEl lu, Bru- 
te . I ' ('Amico, mi quirt veni-tiV F,miin fruii: tiri pili di Lucifero, ed 
escono all'opposto emisfero. 

Noli, le leriine i il]. 3 , I. j; U S alla Mj 11 a( alla J, ; li 50. 1,., in; li 



1. r exilia regis protlctuit inferni 
Verso di noi: perù dinanzi mira, 
Disse '1 maestro mio, se tu '1 discemi, 
a. Come quando una grossa nebbia spira, 
O quando 1" emisperio nostro animila, 
I'ar da lungi un midìn che I vento gira, 
3. Veder mi parve un tal dificio allotta. 
Poi per lo vento un ristrinsi retro 
Al duca mio; che non v' era altra grolla. 
t\. Già era (e con paura il metto in metro) 
Là dove 1' ombre tutte eran coverte, 



t. VtxttxJ. Abbiamo una udì. di Daulc della quale un vcrw è iLaliauo. uno 
prorenxalc, una latino- Quello è il prima Ter» ó\' un inno citili cliieia alla cro- 

Infernu, l' Applica quali ironieamenle ille ale di Luciiero, il nemico del Hglin 
di Dio. Dice proiiiunl ; rome altroTC :i w ap/miw In ci'uò.Si paragonino quelli 
«codardi con q..e della chic» (Pur;., XXIX). 
1. Spimi. Venlo nebbiolo. 

J. D urico. Incd ilo Iella Magi IT/ iti 



(.«(VilL.HX.c. ,,-,). -G.ot,,. N„„ v-t,., ,,m > m ii.r„u]cla«u (XXI, iJj). 
4, Tutti. Con lutlo il corpo Pili grave il delitto, piii jravr la pena. 




finame j al quale punitilo nome cavallo di . 



.Uffici! per macchina M- 



E trasparcan come festuca in vetro. 

5. Altre atanno a giacere, altre stanno erte; 
Quella col capo, e quella con le piante: 
Altra, coni' arco, il volto a' piedi invei te. 

6. Quando noi fummo fatti tanto a vanto 
Cli' a! mio maestro piacque di mostrarmi 
La creatura di' ebbe il bel sembiante, 

7. Dinanzi mi sì tolse, e fe restarmi: 
Ecco Dite, dicendo, ed ecco il loco 
Ove convien che di fortezza t' armi. 

8. Com' i' divenni allor gelato e fioco, 
Noi dimandar, lettor; eli' ì' non lo scrivo, 
Però eh' ogni parlar sarebbe poco. 

Pensa oramai per le, s' bai fior d' ingegno, 
Qual io divenni, d' uno e d' altro privo. 

10. Lo 'mperador del doloroso regno 

Da mezzo '1 petto liscia fuor della ghiaccia, 
E più con un gigante i' mi convegno 

11. Che i giganti non fan con le sue braccia. 
Vedi oggimai quant' esser dire quel tutto 
Cb' a cosi fatta parte si coniacela. 

1 1. S' ei fu sì bel coni' egli è ora brutto, 
E contro '1 suo fattore alzò ic ciglia, 



Si noti li erailaiimiu ilelli paura ne culli I. Il, UT. VI». IX. XIII, XVII. XXI, 

xxm, mi, 

StJ "a"""' " 



11. Bel. II. (XIV. 11 e tS): Duraci* rilarf ì/i/ìjoi >u/>. u i: 
,/«p-,.fttr/.. inprafandum tati.— h,.zò V.S. Pj.I.Ì- MnlUt 
litnefilii ufsurc gli occhi. Luci. ■ Marinici tatttrt conici , 
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Ben di 
i3. O l 



.6, 



Vengon di ! 

Sotto ciaf 
Quanto ri e 



18. Quindi Cocito tutto 
Con sei ocelli piange* 



come i tre beni contrarli In lauro pili prò,. imo i Dio. Il Bonetti .cde nelle 

iVccii -imi.oi,, ,wi,,«fc 1,11,-, ;,„,:., r -, l ,. 1 i,:'G„..ni..i i ,iri,, w - 

-na virai L'In : I ir.Ti'.-. i:.-' It li.-ii i]?.;in ^.':a]ii.i .1.' -il.il l'i.im 1,1 

deeialli. lotiiprrla.n,!.,, ii.f.-co-j. <; .ou.iliabiL- ™l)' a:,ti..i. Ma clic in Luci- 
fero «a adombralo CJcjiicntF- nipa, ir» nari creilo, tebbenc i proiettanti del rrfeo- 

D»ntc Tog e a .■■.li.,, vi ■ ,., i , l. ,.■!!.. a la. 

5. A-vitu. L'Etìopi». Ar.(XV,6jl; CcnVWe >W«Ui, £ »««mo iJ 
itila «uri ulti/lutti. 

Pnin. A ndretni. .le 1 diavoli : ripcrin,, . '. cu/.ei. Io iguardo Iucca. Gran-ufii 
di oeicemmi'engnorla tocca, £ Sei rema" aiuto linceo Sulfiino nimtti,, chi/a 
ia.a c/oca. Sop.d'aaailalca.aii.a'if»™ il piede, L ali, li ..,>;> Irci/a. — 
Stduiuti. In Twcana dicono attivamente : frenar le aii. — Vhiti. Virj. : 

B. Qoi ini. Il vento, li Ielle da Cani sentire alla incallii» farcia eli Dame, gelava 
il Burnì, Il tradimento, e ogni colpa i peni a lé iteua : e il remo ielle paruio- 
ni Bcbbcn nrarciica iti ir.lin: i-i . I: .■.ih iL u Ili uro li' iii.inic. Siccome, di- 
ce Pietro di Dante, dal ventilare dell'ili delle ipirito di Dio elle li >I|in mi- 



Gocciava I pianto r sanguinosa baia 
19. Da ugni bocca dirompea co' denti 

L'n peccatore, a piiisa <li maciulla; 

SI clie tre ne facci così dolenti. 
imi. \ ■ | imi dinanzi il mordere era nulla 

Verso 'I graffiar, che tal volta la schiena 

Htraanea della pelle tutta brulla. 
31 Quell' anima lassù eh' ha maggior pena. 

Disse 'I maestro, è Giuda Scannilo, 

Che 1 capo ha dentro, e fuor le gambo mena, 
ai. Degli altri duo eh' hanno '1 capo di sotto. 

Quei che pende dal nero ceffo è Bruto : 

Vedi come si storce, e non fa motto; 
a3. E 1' altro è Cassio, che par sì membruto. 

Ma la notte ristirge, t oramai 

È da partir: che tutto avéni veduto. 
a4- Coni' a lui piacque, il collo gli avvinghiai, 

Ed ei prese di tempo e luogo poste; 

E quando 1' ale furo aperte assai, 
25. Appigliò se alle vellute coste: 

Di vello in vello giù discese poscia, 



Dice la Bibbia : Dìabolui, qui IfdtKttal tot, mittta ut in. ttagitttm igttia (I 
ititphurit. Ai noilro parrc migliore cacciarla in Litigaci gelilo, perdi: ncll ' iilc-i 
del calore e troppa vita. — Suedi ioni. Del «angue- uriti maciulliti Virgil .: 

Tal. a'pk™XVI: ridi di on detoni,, ri d, ort iti tint, a de art panda- 
prtiphttar, ipiritjM Irti immnndot. 

nml,FT.i. Ncll.s Inerì ir un ÌlI li . Liniilj. il i|luil riceve alici baci da quelli 
ibediBjeaCmtn. 

Laj.ri. Tantalio è Lucifero (ha irb bei ir cica Bolo cenine™ il pollo, a Guar- 
dargli la :. „■.■„. Vi,-., dice inni.. 

Sr 7 7n. L"iht .Iella bocci iperiTulone, — Motto. Como uom Termo. 1 due in- 
grati a Cesare benefattore del r ubi sl.'i run liiii.1.1 inauri. ;: l'r.ili. 

Acno. Jiella bocca a delira. — Mmiaoro. Cicerone rammenta: L. Camiti 
aJìptm. Dante l'arra forae confuso con C Caaaio. ncciaorc di Cesare, — None- 
Virgilio fa dire alla Sibilla: iVo* mìl, denta ; noi f indo dncimut noma. 

,\'n>.Liii... 1 rccenltata inalilo nella Laurent. : Era tigrotto che nullo f<t- 
i-rcbbe palai- anvinghiafe. — Iss.i Lenti. 0 il renio dell" .le. Virgilio a' appo- 
sta in meilir clic mi'iilr.: I ..i. il.'.u I. •.,[Li".-.i 1^ rl.h.ìs-M. e' poiia scendere iter lu 

«tedi lai. 

Vir-icTa. Vir B .. l'i'l/ciraj», snmi Pcelorn Ir srlole di tanto animale doie- 
tauu essere sede -piasi .cale a Virgilio. 
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Tra I folto pelo e le gelale croste. 
:!<;. Quando noi fummo là dove hi coscia 
Si volge appunto in sul grosso dell' anche, 
Lo duca con fatica c con angoscia 

37. Volse la lesta ov' egli avca le zanche, 
E aggrappossi al pel, come uora che sale: 
Si che in inferno i' credea tornar anche. 

38. Atlienti Leu: che per colali scale, 
Disse '1 maestro ansando coni' uom lasso, 
Convicnsi dipartir da tanto male. 

ag. Poi uscì fuor por io foro d' un sasso, 
E pose me in su 1' orlo a sedere: 
Appresso porse a me i' accorto passo. 

30. I* levai gli occhi; e credetti vedere 
Lucifero coni' Ì' 1' avea lasciato, 

E vidilì le gambe in su tenere. 

31. E s io divenni allora travagliato, 

La gente grossa il pensi, che non vede 
Qua! era il punto eh' i' avea passato. 

32. Levati su, disse '1 maestro, in piede. 
La via è lunga, e '1 cammino i malvagio: 
E gii! il sole a mezza terza riede. 

0. A.ooicii. Vira..: Su/ieraiaae madtii adaurai. Hoc eput, hicloior HI. 

Si caporolgc din fati», perchè nel punto ove la Fona centrìpeta ù massima. 
.;. Zi.cue. Gambe: oggidì cionchi ; comedi ciollo, zoppo. Noti Pietro, che 

quoto lignifica dovere! porre lotto i piedi gli abiti rei per eteire dil tonti!. 
B. Scaie. Iiif-, STO: Ornai ti tciiule per al folle iralc. 

9. Orlo. Lucifero dal bellico in lue nell'ano emisfero, giù noli' altro. La me- 
li «I ghiaccio ; ti meli di «olio, 



_ o, mena (le gambe cioè) guiiaa in 
esce dello scoglio alLi:::in. .ili:! r<isr,: ,li I.Mti Ir: :.. r :m:tle Dalile a ■.edite 511SIW- 
lo. Poi fi un picciol ulto, dai velli del molinai luogo me Dante. 
3o. ^ Larai. S'imagini aempre Lucifero tanto Grande ebo da ogni lato sovratta il 

dalla superficie, die e l'ir Irj, tremi] U-i"iLrri T-.Ti^[ii 1 r;iLi 11 tu Hi;. ; <■ i|inll., 1: '1 |>im- 
topiit lontano del cielo: e peri più, conveniente a Lucifero. Non ai eroda pe- 
rò die tanto cammino aia misurato dal P. ie non in modo simbolico. — Mai. 
vioio. L'in Vii. (XXIX, li). — Tml, li tempo del via S gio i l'enuinoiio, 
quando il giorno hi ore dodici. Esaendu esso e iurui'. ::i wm. m,- 

na, vespro ; molta torca e un ottavo di giorno. Nell'altro emisfero sorgeva la 
notici in questo dunque dovevi esatte mena lena. 



Non era camminala dj palagio 
Là V era variti ina naturai bun'lla 
Oi' avea mal suolo e ili lume disauio. 

l'riroo eh' i' dell' abisso mi duella, 
Maeir.ru uno, diss' ih quando fu' drillo. 
A trantit d' erro un poco mi favella. 

Ov' e la ghiaccia? e questi coni' è Gito 
Si sottosopra? e cotuc 'u si poc' ora 
Da «ria a mane ha fatto il sol tragitto? 

D' esser di là dal centro, ov' i' mi presi 
Al pel del vcimo reo die I mondo fora. 

Di là fusti cotanto quanl' io sersi: 
Quando mi volsi, tu passasti il punto 
Al qua! si lrag£i)ii d' ogni partir i pesi. 

E se' or sotto 1' cmispcrio giunto 
Cted e opposto a quel clic la gran secca 
Coverchia, e sotto '1 cui colmo consunto 

Fu 1' uom che nacque e visse senza pecca. 
Tu hai i piedi in su picciola spera 



38. Quii. 1/ rmi.lcro noilro 
puniti del meridiano terra 
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cose belle, 

igio tondo: 
le stelle. 




